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Lo scopo di questo elaborato è quello di individuare gli estremi 
per fondare una responsabilità amministrativa dell’ente tramite 
il D. Lgs. n. 231/2001 per il reato di Frode in competizione 
sportiva. La scelta che mi ha mosso ad affrontare un simile 
argomento è data dai numerosi scandali che hanno coinvolto il 
mondo sportivo. Un “fenomeno endemico”, lo definisco nel 
corso della trattazione, proprio a voler evidenziare come di 
fatto, le soluzioni attuali, non sono più idonee a reprimere i 
fenomeni fraudolenti del mondo sportivo. Un mondo sportivo 
in “balia dei venti”, la cui regolamentazione permette ai “suoi” 
soggetti di agire quasi indisturbatamente, vuoi per una carenza 
anche, forse principalmente, di una giustizia sportiva non 
efficiente. Da altro versante, invece, il coinvolgimento delle 
società sportive nei procedimenti penali tramite il D. Lgs. n. 
231/2001 risulta raro, per non dire inesistente. Alla luce di ciò 
mi sono chiesto se non fosse giunto il momento di estendere 
l’applicazione del D. Lgs. 231/2001 anche alle società sportive 
e, nello specifico, una responsabilità di queste per il reato di 
frode in competizione sportiva. L’elaborato è così strutturato: 
una introduzione circa i rapporti tra l’ordinamento sportivo e 
quello ordinario, successivamente si passa all’analisi del reato 
di frode sportiva, in cui vengono chiariti i “punti bui”, per poi 
procedere allo studio dell’applicazione della fattispecie nei 
procedimenti c.d. Calciopoli e nel processo alla Juventus F.C. 
per doping. Conclusa questa analisi si passa ad uno studio sulla 
responsabilità degli enti e si cercano i punti di contatto tra la 
responsabilità sportiva e quella propria dell’ordinamento 
statuale. Si arriva così alle conclusioni, in cui, si prospettano 
delle soluzioni per poter rendere più efficiente la prevenzione e 









CAPITOLO 1  
L’ordinamento sportivo e statale. 
Introduzione.  
L’ordinamento è  un « Complesso di norme che ordinano e 
disciplinano una determinata istituzione o attività ».
1
  
Da questa definizione sono  derivate nel corso del tempo varie 
teorie, una teoria c.d. “istituzionalistica”, elaborata da Santi 
Romano e una teoria c.d. “normativistica”, elaborata da Kelsen. 
Quest’ultimo sosteneva che per ordinamento si dovesse 
intendere un insieme di norme originate dalla “norma 
fondamentale”, cioè una norma che rendesse valide ed efficaci 
tutte le altre. Santi Romano, invece, sosteneva che per 
ordinamento, si dovesse intendere una organizzazione, una 
struttura che regolasse i rapporti astrattamente immaginabili 
all’interno della società. Infatti, secondo l’autore, l’ordinamento 
giuridico deve essere inteso come Istituzione: l’ordinamento « 
prima di essere norma è organizzazione, struttura, posizione 
della società stessa ».
2
 Stando così le cose, avremo una società 
in cui esistono molteplici Istituzioni e quindi molteplici 
Ordinamenti, che trovano in sé stessi la legittimazione e non 
derivano il proprio potere da quello statale.
3
 Tale teoria 
istituzionalistica venne applicata al fenomeno sportivo dal 
Cesarini-Sforza nella sua opera “il diritto dei privati” e poi 
ripresa da Giannini nel 1949. 
 
                                                 
1
 Enciclopedia Treccani 
2
 A. Guardamagna Dir. Dello Sport, Torino, Utet,  2009 pag..3 
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I principi dell’ordinamento sportivo. 
I principi propri dell’ordinamento sportivo e quelli appartenenti 
all’ordinamento statale sono legati tra di loro, come vedremo 
successivamente, da quanto sancito nella Carta costituzionale. I 
principi sportivi possiamo individuarli all’interno dello statuto 
del CONI, precisamente all’art. 2. La norma, rubricata in  
“Funzioni di disciplina e regolazione”, lascia intuire come 
questi principi siano posti a tutela del funzionamento della 
partica sportiva. 
Tra le tutele dobbiamo ricomprendervi la salute degli atleti, il 
corretto svolgimento delle gare, la lotta al razzismo. I principi 
sportivi inoltre vanno a regolare sia l’organizzazione delle 
pratiche sportive che i procedimenti per la soluzione delle 
controversie.
4
 Può capitare che alcuni principi dell’ordinamento 
                                                 
4
 Statuto del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, art. 2, “Funzioni di disciplina e 
regolazione. 1. Il CONI presiede, cura e coordina l’organizzazione delle attività 
sportive sul territorio nazionale. 2. Il CONI detta i principi fondamentali per la 
disciplina delle attività sportive e per la tutela della salute degli atleti, anche al fine 
di garantire il regolare e corretto svolgimento delle fare, delle competizioni e dei 
campionati. 3. Il CONI detta principi per promuovere la massima diffusione della 
pratica sportiva in ogni fascia di età e di popolazione, con particolare riferimento 
allo sport, giovanile sia per i normodotati che, i concerto con il Comitato Italiano 
Paraolimpico, per i disabili ferme le competenze delle Regioni e delle Provincie 
autonome di Trento e Bolzano in materia. 4. Il CONI, nell’ambito 
dell’ordinamento sportivo, detta principi contro l’esclusione, le diseguaglianze, il 
razzismo e la xenofobia e assume e promuove le opportune iniziative contro ogni 
forma di violenza e discriminazione nello sport. 4-bis. Il CONI detta principi ed 
emana regolamenti in tema di tesseramento e utilizzazione degli atleti di 
provenienza estera al fine di promuovere la competitività delle squadre nazionali, 
di salvaguardare il patrimonio sportivo nazionale e di tutelare i vivai giovanili. 5. Il 
CONI, nell’ambito dell’ordinamento sportivo, detta principi per conciliare la 
dimensione economica dello sport con la sua inalienabile dimensione popolare, 
sociale, educativa e culturale. 6. Il CONI, nell’ambito dell’ordinamento sportivo, 
detta principi per assicurare che ogni giovane atleta formato da Federazioni 
sportive nazionali, Discipline sportive associate, società o associazioni sportive ai 
fini di alta competizione riceva una formazione educativa o professionale 
complementare alla sua formazione sportiva. 7. Il CONI detta principi per 
prevenire e reprimere l’uso di sostanze o di metodi che alterano le naturali 
prestazioni fisiche degli atleti nelle attività agonistico-sportive. 8. Il CONI 




sportivo entrino in contrasto con quelli statali, dal momento 
che, se la Carta Costituzionale, tramite gli articoli 2 e 18, 
riconosce spazio all’ordinamento sportivo come un 
ordinamento autonomo, non è escluso il rischio che nella sua 
autonomia l’ordinamento sportivo emani regole contrastanti con 
i principi statali. 
Per risolvere il contrasto tra i due ordinamenti, è necessario 
ricercare l’interesse che la norma sportiva vuol andare a 
tutelare. Se l’interesse sotteso alla norma sportiva viene 
individuato come appartenente all’alveo degli interessi legittimi 
o dei diritti soggettivi, il contrasto si risolverà a favore 
dell’ordinamento statale in quanto ordinamento “supremo” a 
quello sportivo. Nel caso in cui la norma non vada a ledere gli 
interessi legittimi o diritti soggettivi, assisteremo al prevalere 
dell’ordinamento sportivo in virtù dell’autonomia di cui sopra. 
Allora « se ne desume così che ove una condotta di chi partecipi 
ad una competizione sportiva si ponga in contrasto con le regole 
che disciplinino quella particolare attività in maniera tale da 
alterare  il regolare andamento della gara o il suo risultato e, al 
tempo stesso, da cagionare una grave lesione all’altrui 
incolumità personale, non solo vi sarà la reazione 
dell’ordinamento sportivo […] ma potrà esservi altresì la 
reazione dell’ordinamento statale, mediante irrogazione, ad 
opera dei suoi giudici, delle più opportune ed adeguate sanzioni 




                                                 
5
 Margherita Pittalis, La responsabilità Sportiva, Milano, Giuffrè editore 2013, p. 9 
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L’autonomia dell’ordinamento sportivo. 
Nel 1949 Massimo Severo Giannini, affermò l’autonomia 
dell’ordinamento sportivo e cercò di dare un impianto organico 
alle teorie che si stavano sviluppando nel suo saggio “Prime 
osservazioni sugli ordinamenti giuridici sportivi”. Egli 
individuò quali elementi fondanti  un ordinamento giuridico: la 
plurisoggettività, l’organizzazione e la normazione.6  
Per quel che concerne la plurisoggettività, essa venne 
individuata nella molteplicità delle figure soggettive che 
circondavano e circondano l’attività sportiva, dagli atleti ai c.d. 
“ministri dello sport” sino agli egli enti di tipo associativo, 
caratterizzati dal duplice riconoscimento interno ed esterno 
verso l’ordinamento statale. Troviamo poi l’organizzazione, 
necessaria per coordinare i soggetti, a cui è legata 
inscindibilmente la normazione, che rappresenta in effetti il 
terzo fondamento individuato dal Giannini. Avendo la norma 
sportiva natura pattizia, anche l’ordinamento sportivo assumeva 
la stessa veste e i soggetti che entravano all’interno di questa  
comunità si sottomettevano volontariamente ad essa. 
La normativa integrante l’ordinamento sportivo va divisa in tre 
ambiti: una esclusivamente retta dalle norme statali, l’altra da 
quelle sportive ed infine una intermedia in cui le norme 
coesistono e possono essere confliggenti tra loro. Questo 
assetto, a seguito dei ripetuti e numerosi contatti tra i due 
ordinamenti, ha messo in discussione l’autonomia e 
l’indipendenza dell’ordinamento sportivo. Contrariamente a 
quanto sostenuto da Giannini, troviamo teorie sulla  
incompatibilità tra i due ordinamenti e teorie che  ravvisano una 
                                                 
6
 M.S. Giannini, Sulla pluralità degli ordinamenti giuridici, Roma, 1950. 
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agiuridicità dell’ordinamento sportivo, dal momento che non 
ritenevano vi fosse spazio per il diritto nel mondo sportivo, 
ravvisando le sue fondamenta nel fair play.
7
 
Nel 1894 assistiamo alla nascita dell’ordinamento sportivo con 
la creazione del Comitato Internazionale Olimpico (C.I.O.), 
avente come scopo quello di promuovere l’attività sportiva. In 
Italia pochi anni dopo venne fondato il Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano, precisamente nel 1907,  sotto la forma di 
associazione privata.  
Lo stato riconobbe il CONI come ente avente natura 
pubblicistica con la legge del 16 febbraio 1942 n. 426, ed 
assieme riconobbe la sua autonomia ma non la sua supremazia. 
A sostegno della natura pubblicistica troviamo argomenti come 
la contribuzione annua prevista dallo Stato, la nomina del 
presidente del CONI surrogata a quella del capo del Governo 
nella legge del 6 giugno 1932, n. 671. Invece l’art. 7 dello 
statuto del CONI sembrava contraddire la natura pubblicista 
dell’ente stesso, in quanto stabiliva come presupposto per lo 
svolgimento di manifestazioni sportive un’autorizzazione della 
pubblica autorità, la quale avrebbe rilasciato l’autorizzazione 
solo a seguito di una regolare approvazione da parte della 
Federazione sportiva. Sembrava così che l’ordinamento 
sportivo fosse in una situazione di supremazia, confermata dalla 
emanazione della legge 21 giugno 1928 n.1580, con cui si 
                                                 
7
 B. Bertini, La responsabilità sportiva, Milano, Giuffrè editore, 2002, p.8. “ Furno 
sostenne l’assoluta agiuridicità dell’ordine sportivo, ordine squisitamente tecnico, 
il cui momento essenziale -la gara- esprime regole di peculiare, rigoroso 
tecnicismo, e proprio per questo è estraneo al diritto, anzi lo esclude: gioco e diritto 
sono fenomeni sociali distinti e diversi. Vi fu anche chi non escludendo in assoluto 
la compatibilità fra gioco e diritto, dovendo comunque i competitori concordare il 
reciproco rispetto delle regole tecniche senza l’osservanza delle quali il gioco è 
esercitabile, ha affermato la scarsa utilità del diritto in un settore della vita sociale 
che ha, a fondamento delle proprie relazioni, il principio del fair play.”     
12 
 
sanciva che per la costruzione dei campi sportivi vi dovesse 
essere un’autorizzazione prefettizia subordinata al parere del 
C.O.N.I.,
8
 andando così a rafforzare l’ indipendenza 
dell’ordinamento sportivo da quello statale.  
La legge del 1942, recante il titolo “Costituzione e ordinamento 
del Comitato Olimpico Nazionale Italiano”, era composta da 
tredici articoli e sanciva la finalità dell’ ente nel potenziamento 
dello sport e nel miglioramento “fisico e morale della razza”; 
allo stesso tempo delimitava l’ambito di competenza dello 
C.O.N.I. a tutte le competizioni dilettantistiche e 
professionistiche. Si stabiliva, infine, all’art. 10 il 
riconoscimento delle singole società sportive che erano però 
finanziariamente dipendenti dalle rispettive Federazioni 
Nazionali, quest’ultime qualificate come organi del C.O.N.I. sin 
dal 1921.  Nel 1999 assistiamo ad una modifica dello statuto 
dell’ente C.O.N.I. con il decreto Melandri, d.lgs. n. 242. Tale 
modifica ebbe delle ripercussioni talmente intense da portare 
parte della dottrina a contestare la teoria della pluralità degli 
ordinamenti del Cesarini-Sforza
9
 e a sostenere una tesi monista 
secondo cui la norma sportiva non può essere applicata in 
                                                 
8
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p. 13 
9
 Bruno Bertini, La responsabilità sportiva, Milano, Giuffrè editore, p.7 e ss. 
“partendo dalla teoria della pluralità degli ordinamenti giuridici e ripudiando la 
giustificazione contrattualistica del fenomeno sportivo, derivante dal principio di 
promanazione del diritto esclusivamente dallo Stato, sentì l’esigenza di affidarsi 
alla categoria dell’ordinamento giuridico, soprattutto di fronte alla notevole 
espansione ed articolazione delle strutture intorno alle quali il fenomeno sportivo si 
era coagulato già ai tempi in cui scriveva. In altri termini, la categoria del contratto 
gli sembrava ormai inadeguata per classificare razionalmente la molteplicità e 
complessità degli istituti e organismo nei quali era venuto a identificarsi lo sport 
organizzato e praticato. La conferma dell’esattezza del suo pensiero la traeva dalla 
capacità dell’organizzazione sportiva di autodeterminarsi mediante statuti e 
regolamenti di varia natura e di garantirsi l’obbligatorietà e cogenza con 
l’apprestamento e l’applicazione di un sistema disciplinare e sanzionatorio in grado 




assenza di un intervento del diritto statale, che è l’unico a 
possedere il requisito della giuridicità
10
. La teoria della pluralità 
degli ordinamenti ipotizzava che all’interno di uno Stato vi 
fossero varie aggregazioni d’individui uniti da scopi o interessi 
comuni. Queste organizzazioni nel corso del tempo si sarebbero 
dotate di una serie di regole interne diventando così degli 
ordinamenti operanti all’interno dell’ordinamento statale. 
Cesarini Sforza ritiene che questi ordinamenti non siano 
incompatibili con quello statale, che la supremazia di 
quest’ultimo è più “pratica” che formale, ossia lo Stato è 
supremo perché è quell’ente che applica la maggior parte dei 
diritti.  
Opposta alla tesi elaborata da Cesarini era quella del Di Nella. 
Secondo quest’ultimo esiste un ordinamento generale sportivo 
che opera nei vari Stati e per operare ha bisogno del 
riconoscimento da parte dell’ordinamento statale, per cui il 
rapporto tra i due ordinamenti è necessariamente quello di 
riconoscimento e « sia che le istituzioni nazionali restino 
articolazioni dell’organizzazione mondiale dello sport, sia che 
diventino ordinamento derivato, le relative norme sono sempre 
gerarchicamente inquadrate in un unico sistema, ossia quello 
dell’ordinamento generale, nel cui ambito operano e dal quale 
dipende la giuridicità delle stesse e dunque la qualificazione di 
atti e di fatti »
 11
.  Di questo parere fu  la pronuncia della 
Cassazione datata 11 febbraio 1978 n. 625 la quale attribuì 
all’ordinamento sportivo caratteristiche di originalità fondate 
                                                 
10
 A. Guardamagna, Diritto dello sport, Torino, Utet 2009, p.4 ss 
11
 A. Guardamagna, Diritto dello sport, Torino, Utet 2009, p.5; L. Di Nella, Il 
fenomeno sportivo nell’ordinamento giuridico, Napoli, ESI, 1999. 
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sull’ordinamento sportivo internazionale.12 Con il Decreto 
“Melandri” cambia l’organigramma del C.O.N.I. che assume 
struttura verticistica ed alla cui base troviamo le società sportive 
che si dividono in dilettantistiche e professionistiche, mentre la 
posizione apicale spetta al C.O.N.I.  La forma delle società 
sportive è obbligatoriamente prevista dall’art. 10 comma 1 della 
legge del 23 marzo 1981 n. 91, in quella della società per azioni 
o società a responsabilità limitata, assoggettando così le società  
alla normativa del codice civile.
13
  
Il decreto n. 242/1999, oltre a prevedere un riordino del 
C.O.N.I., ha riconosciuto esplicitamente l’ordinamento sportivo 
internazionale con l’obbligo, in capo al C.O.N.I., di conformarsi 
alle indicazioni sia dell’ordinamento statale che di quello 
comunitario, superando così le concezioni “pubblicistiche” 
della L. 426/42. Infatti sia il C.O.N.I. che le Federazioni 
                                                 
12
 Margherita Pittalis, La responsabilità Sportiva, Milano, Giuffrè editore 2013, p. 
4 e ss. “il fenomeno sportivo, quale attività disciplinata sia in astratto che in 
concreto, visto indipendentemente dal suo inserimento nell’ambito 
dell’ordinamento statale, si presenta come organizzazione a base plurisoggettiva 
per il conseguimento di un interesse generale. E’  un complesso organizzato di 
persone che si struttura in organi cui è demandato il potere-dovere, ciascuno nella 
sfera di sua competenza, di svolgere l’attività disciplinatrice, sia concreta che 
astratta, per il conseguimento dell’interesse generale. E’, dunque, un ordinamento 
giuridico. L’ordinamento giuridico sportivo è costituito ed opera nell’ambito 
territoriale in cui si esercita la sovranità dell’ordinamento giuridico statale. Esiste 
perciò, e non può non esistere, un rapporto tra l’uno e l’altro ordinamento: rapporto 
tra ordinamento giuridico sovrano ed ordinamento giuridico minore; e rapporto che 
si specifica nel senso del riconoscimento o nel riconoscimento del secondo da parte 
del primo. Il rapporto tra l’ordinamento giuridico statale italiano e l’ordinamento 
giuridico sportivo è disciplinato dalla l. 16 febbraio 1942, n. 426, istitutiva del 
Comitato olimpico nazionale italiano (C.O.N.I.)….Per effetto della legge citata, il 
rapporto fra l’ordinamento giuridico statale e l’ordinamento giuridico sportivo è di 
riconoscimento: riconoscimento, da parte dell’ordinamento giuridico statale, 
dell’ordinamento giuridico sportivo già autonomamente esistente e perciò 
originario; non già creazione, perché.. l’ordinamento giuridico sportivo, che è 
costituito ed agisce nel territorio nazionale italiano, è collegato all’ordinamento 
giuridico internazionale, donde attinge la sua fonte. In quanto riconosciuto, 
l’ordinamento giuridico sportivo è ammesso, come tale, ad esistere ed agire, nella 
sua articolazione e nell’esercizio delle sue potestà, nell’ambito territoriale dello 
Stato per il conseguimento dell’interesse generale che ne costituisce lo scopo”.  
13
 Diritto penale dello sport, A. Traversi, Milano, giuffrè editore 2001, p.11 e ss 
15 
 
divengono il collante tra l’organizzazione sportiva 
internazionale e la rete dell’organizzazione sportiva nazionale. 
Alla luce di quanto detto, il decreto Melandri ha rafforzato 
l’idea di un ente avente sì natura pubblicistica, ma legato 
all’ordinamento internazionale, facendo così avanzare la teoria 
di un ordinamento settoriale: ossia un ordinamento sportivo 
nazionale autonomo da quello statale facente capo al “macro-
ordinamento internazionale”. Infatti il C.I.O. è il vertice 
dell’ordinamento sportivo internazionale generale, cui si 
affiancano le singole federazioni sportive internazionali per 
quella particolare disciplina, mentre a livello nazionale abbiamo 
le federazioni di ciascuna attività sportiva che hanno come 
referente il C.O.N.I. e che sono affiliate anche alle federazioni 
sportive internazionali.  
Ancor più incisiva risulta essere la L. 19 agosto 2003, n.220 che 
ha messo “nero su bianco” l’autonomia settoriale 
dell’ordinamento sportivo.  Di stampo opposto è la L. n. 280 del 
18 Ottobre 2003 che  modificò di fatto l’autonomia 
dell’ordinamento sportivo. 14 
Da ultimo troviamo il Decreto Pescante, D.lgs. 8 Gennaio 2004 
n.15 che ha sostituito  il comma 1 art 2 del d.lgs. 242/99 con: « 
Il  CONI  è  la  Confederazione  delle  federazioni  sportive 
nazionali  e  delle  discipline  sportive  associate e si conforma 
ai principi dell'ordinamento sportivo internazionale».
15
  Questa 
modifica ha rafforzato l’idea della natura pubblica dell’ente e 
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 Decreto-legge n.220 del 19 agosto 2003 convertito in Legge nell’ottobre 2003 
con cui è stata ampliata l’area d’intervento dei giudice statale eliminando il 
requisito dell’effettività presente nel decreto-legge n.220 del 19/09/03 e 
prevedendo la possibilità d’adire al giudice statale per le questioni c.d. 
“amministrative”.  
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anche della sua autonomia, tanto da poter concludere che siamo 
dinanzi al riconoscimento da parte dell’ordinamento statale 
dell’autonomia dell’ordinamento sportivo, fatta salva però la 
supremazia di quello statale. Poiché l’autonomia è pur sempre 
limitata dall’eventuale coinvolgimento di interessi dei tesserati 
costituenti diritti soggettivi o interessi legittimi. 
Vista l’organizzazione dell’Ordinamento sportivo alla luce del 
decreto Melandri e Pescante,  non resta che analizzare il sistema 
delle fonti. Le norme sul piano nazionale possono suddividersi 
in: norme tecnico-sportive che sanciscono le “regole del gioco”, 
norme sanzionatorie che comminano sanzioni o penalità ed 
infine le norme processuali. La tripartizione di questi ambiti 
normativi è di esclusiva competenza degli Enti sportivi che 
quindi si autoregolamentano
16
, andando ad imporre degli 
obblighi che non derivano dalle leggi dello Stato ma dallo 
statuto della Federazione ai propri associati. Proprio questo 
potere di autoregolamentarsi rappresenta,  secondo Michaud, un 
“potere di gruppo”17 rinvenibile in prima battuta già 
nell’approvazione dello Statuto del CONI, approvazione vista 
come un “atto collettivo che si risolve in una serie di 
dichiarazioni di volontà contemporanee o successive con un 
medesimo scopo”. 18 
L’esercizio del potere di autoregolamentazione ha consentito di 
delineare così tre ambiti di applicazione: uno esclusivo, in cui 
troviamo le norme tecniche-sportive e regolamentari proprie di 
ciascuna pratica sportiva; uno in cui le regole sono dettate 
esclusivamente dalla disciplina statale (si pensi ad esempio al 
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 A. Guardamagna, Diritto dello sport, Torino, Utet 2009, p.7 ss 
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 A. Lamberti, La frode Sportiva, Napoli, Jovene editore 1990, p.14 
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 A. Lamberti, La frode Sportiva, Napoli, Jovene editore 1990, p.14 
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controllo finanziario e sanitario degli atleti o alle materie 
promozionali della pratica stessa); ed infine un ambito in cui le 
norme statali e sportive entrano in conflitto tra di loro, come in 
caso della validità degli accordi economici riguardanti la 
cessione di atleti o ancora verso il c.d. “vincolo sportivo”.19 
Questo rapporto tra i due ordinamenti ci tornerà utile quando, 
come si vedrà successivamente, noteremo che l’ordinamento 
sportivo si rese conto di non essere in grado di reprimere il 
fenomeno corruttivo in atto negli anni  ’80 e “chiese 
l’intervento statale”, che arrivò con l’introduzione del reato 
della frode in competizione sportiva. 
 
L’interesse dell’ordinamento sportivo. 
Per individuare gli interessi dell’ordinamento sportivo, è 
necessario andare a ritroso nel tempo, fino alle origini, perché, 
come fa notare Pietro Errede, nella sua opera “Frode Sportiva e 
Doping”, « lo sport è vita, cultura, passione. E’ spettacolo, puro 
divertimento, ma anche business ». 
Lo stesso termine “sport” nel suo significato originario è quello 
di “divertimento”.  
Ai tempi dell’antica Grecia l’attività sportiva era indirizzata a 
ricevere il “favor dei”, denotando così una finalità sacrale che 
poi venne meno facendosi sostituire da un interesse agonistico e 
nell’ Ottocento con la nascita delle industrie l’interesse divenne 
meramente ludico, ancora privo di  motivi di lucro. Inizia a farsi 
spazio l’idea di sport come divertimento. Nell’età moderna 
ormai la definizione di sport si accompagna ad una 
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 A. Traversi, Diritto Penale dello Sport, Milano, Giuffrè 2001, p. 13 e ss. 
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competizione regolata da un regolamento in cui vi è un 
vincitore  o un vinto.
20
 Uno sport indirizzato sempre più 
all’agonismo e che trova nel C.O.N.I.  il mezzo con cui 
diffondersi.  
Infatti la promozione dell’attività sportiva e il potenziamento 
dello sport nazionale vengono individuati come compiti del 
C.O.N.I. L’art 2 della legge istitutiva n.426/1942 individuava 
come « Compiti del Comitato Olimpico Nazionale Italiano 
l'organizzazione ed il potenziamento dello sport nazionale e 
l'indirizzo di esso verso il perfezionamento atletico con 
particolare riguardo al miglioramento fisico e morale ». 
Compiti che sono riconosciuti dall’ordinamento statale, il quale 
considera l’ordinamento sportivo, lo ripetiamo, « ente 
strumentale per il raggiungimento di fini che rientrano negli 
interessi generali propri dell’ordinamento giuridico statale e 
non può agire ponendosi in contrasto con lo stesso ma entro la 




Il vincolo sportivo in difesa dell’autonomia. 
Tra i due ordinamenti uno scontro che è perdurato fino ad oggi 
riguarda il c.d. “vincolo sportivo o vincolo di giustizia”.  Tale 
vincolo rappresenta la chiave di volta per la sopravvivenza 
dell’ordinamento sportivo in quanto consiste nell’obbligo per 
ogni tesserato di accettare la normativa federale. Tale clausola – 
sempre presente negli statuti – fa sì che « gli affiliati (società e 
tesserati) si impegnino ad adire, per la risoluzione di qualsiasi 
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 Pietro Errede, Frode Sportiva e Doping, Bari, Cacucci editore, 2011 p.13 e ss. 
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 A. Traversi, Diritto penale dello sport, Torino, Giuffrè editore, 2001 p. 8; Cass., 
3 aprile 1987, n.3218, in Riv. Dir, Sport., 1988, pag. 85 
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controversia nascente dall’attività sportiva, soltanto gli organi 
federali all’uopo predisposti, con esclusione dell’autorità 
giudiziaria statale, salvo specifica autorizzazione ed a pena di 
espulsione dalla comunità sportiva ».
22
 
Sono discusse in dottrina la natura del vincolo sportivo e la sua 
validità. Una parte della dottrina non riteneva che la sua natura 
fosse quella della clausola compromissoria, poiché la giustizia 
sportiva si differenziava dall’arbitrato. Questa teoria era 
sostenuta dalla collocazione della norma che non è all’interno 
di un contratto, come vorrebbe la clausola compromissoria, ma 
è all’interno dello statuto delle federazioni. Per questa parte 
della dottrina quindi il vincolo sportivo è un rimedio interno, un 
“accordo tra gentiluomini”, per cui le parti s’impegnano a 
rispettare le pronunce del giudice sportivo e tale vincolo non è 
preclusivo all’accesso verso la tutela giurisdizionale.  
Altra dottrina e altra giurisprudenza di orientamento prevalente, 
riconoscono al vincolo sportivo natura compromissoria con un 
duplice contenuto che si risolve in un caso nell’obbligo di 
devolvere la controversia alla giustizia ordinaria altre volte 
invece nel divieto di devoluzione. 
Vi è poi una terza opinione che riconosce al vincolo a volte 
natura sportiva altre volte natura di clausola compromissoria:  « 
il primo che obbliga l’associato ad accettare le decisioni degli 
organi di giustizia federale ed il secondo che obbliga l’associato 
a deferire in arbitrato determinate controversie ».
23
 Si afferma 
anche che la clausola compromissoria possa “coprire” sia 
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M. Sferrazza, il vincolo di giustizia sportiva: natura ed effetti alla luce 
dell’attuale quadro normativo, Riv. Dir. Sport. , 2009, pag.41;   
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 M. Sferrazza, il vincolo di giustizia sportiva: natura ed effetti alla luce 
dell’attuale quadro normativo, Riv. Dir. Sport. , 2009 pag.42 
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materie interessate dal vincolo di giustizia sia controversie 
relative a materie ad esso sottratte. Nel primo caso la clausola 
compromissoria rappresenta uno strumento d’individuazione di 
una forma attraverso la quale la giustizia federale si esercita; nel 
secondo caso costituisce un mezzo di deferimento ad arbitrato 
di specifiche controversie, integrando la competenza degli 
organi di giustizia sportiva e sottraendo alla cognizione dei 
giudici ordinari l’area da essa limitata24. Questo significava per 
l’associato rimettersi alle decisioni dell’organo di giustizia 
sportiva anziché alla giustizia ordinaria. L’intento appare 
chiaro: creare una giustizia interna, rapida ed efficiente così da 
sottrarre alla giustizia ordinaria le vicende interinali 
all’ordinamento sportivo.25  
Il vincolo sportivo quindi rappresenta un muro tra i due 
ordinamenti, un muro che permette all’ordinamento sportivo di 
“tenere lontano” i soggetti estranei ad esso.  
 
Le problematiche del vincolo di giustizia. 
Lo scopo del vincolo di giustizia, consistente nella creazione di 
una giustizia sportiva autonoma da quella ordinaria, ha subito 
dei duri colpi a seguito della finanziarizzazione delle attività 
sportive che hanno sempre più originato scontri tra giustizia 
sportiva e ordinaria andando ad assottigliare i confini tra i due 
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 M. Sferrazza, il vincolo di giustizia sportiva: natura ed effetti alla luce 
dell’attuale quadro normativo, Riv. Dir. Sport. , 2009 pag.42; R. Persichelli, Le 
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 Sono state sollevate questioni di legittimità 
costituzionale di tale vincolo in relazione alla tutela 
giurisdizionale garantita dalla Costituzione, poiché  il vincolo 
comporterebbe una preventiva rinunzia al diritto di difesa
27
, 
sebbene sia esso temporaneo e l’ambito dovrebbe esser 
circoscritto alle questioni tecniche-sportive. Si aggiunga che, 
continua Sferrazza, « non si può negare la configurabilità della 
tutela giurisdizionale qualora si abbia la lesione di situazioni 
giuridiche rilevanti per l’ordinamento generale ». Dello stesso 
parere è il Consiglio di Stato, il quale si è opposto 
all’operatività del vincolo di giustizia sportiva nei confronti 
degli interessi legittimi
28
e nei confronti di quei « regolamenti 
delle federazioni sportive, che possano disporre una deroga alle 
norme statuali in tema di giurisdizione del giudice ordinario ».
29
 
Se invece guardiamo il vincolo dalla prospettiva 
dell’ordinamento sportivo, questo sarebbe legittimo. Infatti, « 
premesso che il fondamento dell’autonomia dell’ordinamento 
sportivo è da ricercarsi dal combinato disposto delle norme 
costituzionali - art 18 Cost., concernente la tutela della libertà 
associativa e art. 2 Cost., relativo al riconoscimento dei diritti 
inviolabili delle formazioni sociali nelle quali si svolge la 
personalità del singolo - , deve rilevarsi che il vincolo di 
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 Sferrazza, Il vincolo di giustizia sportiva: natura ed effetti alla luce dell’attuale 
quadro normativo, in Riv. Econ. Sport. 2009, p.47 
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 Art. 24 Cost., “Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e 
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giustizia non comporta una rinuncia a qualunque tutela ».
30
 In 
altre parole, in virtù dei principi costituzionali, al soggetto 
appartenente all’ordinamento sportivo viene comunque 
riconosciuta la possibilità d’adire la giustizia ordinaria, per cui 
non si violerebbe, almeno formalmente, il principio di difesa. 
All’interno del provvedimento emesso a seguito del c.d. caso 
Catania,
31
 il d.l. n. 220/2003
32,  si andò a ridisegnare l’ambito di 
competenza della giustizia sportiva, creando delle « zone 
dell’indifferente giuridico per lo Stato, in cui vi erano 
esclusivamente le questioni tecniche e disciplinari ».
33
 Ossia 
appariva chiara l’intenzione del legislatore ordinario: 
individuare delle materie riservate all’ordinamento sportivo che 
risultassero irrilevanti per l’ordinamento statale. Bisogna far 
attenzione però, perché anche le questioni disciplinari, qualora 
assumano “rilievo effettivo”  per l’ordinamento, perdono il loro 
metodo di risoluzione “domestica”, affidata cioè al giudice 
sportivo, per sfociare nella giurisdizione ordinaria.  
Proviamo a questo punto ad immaginare il caso di un soggetto 
che subisca una lesione passeggiando per strada. Egli potrà 
ricorrere alla giustizia ordinaria per ottenere un risarcimento del 
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 Cass. Ci., 28 settembre, n. 18919, cit. 
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 Nel 2003 il Catania chiese la vittoria “a tavolino” per la partita Catania-Siena, 
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Avverso la decisione che vedeva il Catania soccombente, viene fatto ricorso al 
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della Corte Federale.  
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 Modificata poi in sede di conversione dalla l. n. 280/2003. 
33
 Sferrazza, Il vincolo di giustizia sportiva: natura ed effetti alla luce dell’attuale 
quadro normativo, in Riv. Econ. Sport. 2009, p.52 
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danno più la sanzione prevista dal codice penale. Se 
trasportiamo questa situazione all’interno di un evento sportivo, 
caratterizzato dal contatto fisico, che succede? 
Il soggetto che ha subito la lesione dovrà sottostare a quello che 
stabilisce la giustizia sportiva, la quale, per sua natura, non 
tutela il danno personale.  Il lesionato a questo punto potrà, in 
via generale adire la giustizia ordinaria, chiedendo 
l’autorizzazione alla rispettiva federazione ex art 30 comma 2 
dello statuto federale. In caso di diniego dell’autorizzazione o in 
caso di elusione o violazione della clausola compromissoria il 
soggetto, lesionato, subirà delle sanzioni disciplinari sportive. 
Questa soluzione ha portato a ritenere il vincolo sportivo come 
un « istituto illegittimo per lo Stato, in quanto esso è in concreto 
una macroscopica violazione degli artt. 24, 103 e 113 della 
Costituzione, e adesso anche della stessa legge n. 280/2003, 
che, in certi limiti, ammette e disciplina il ricorso al giudice 
statale da parte dei soggetti dell’ordinamento sportivo; tale 
conclusione è confermata non solo dalla semplice lettura della 
norma in questione (che parla testualmente solo di “clausole 
compromissorie” e non di “vincolo di giustizia”), ma anche 
dall’interpretazione logica e teleologica della stessa (sarebbe 
veramente un controsenso pensare che il legislatore statale 
abbia previsto e dettagliatamente disciplinato la facoltà per i 
tesserati in ambito sportivo di adire il giudice amministrativo e 
poi abbia,  nell’ambito della stessa legge, riconosciuto 
espressamente la legittimità di un istituto, il vincolo sportivo, 
24 
 
che prevede il divieto di adire il giudice statale e gravi sanzioni 
per la violazione di tale divieto) ».
34
  
Pur tuttavia, dobbiamo dare per buone le intenzioni del 
legislatore del 2003 il quale, come già accennato sopra, aveva 
sancito che le controversie riservate alle giustizia sportiva sono 
per « definizione di legge prive di ogni rilievo per il diritto 
statale ».
35
 Ma qual è il rischio che porta (va) con sé il vincolo 
sportivo? Difficilmente l’atleta, anche a fronte di quanto 
vedremo successivamente, denunzierà le condotte idonee alla 
frode sportiva all’autorità giudiziaria ordinaria, quanto piuttosto 
alla giustizia sportiva, che come si vedrà non garantisce gli 
stessi risultati della giustizia ordinaria. 
 
La soluzione della Corte di Cassazione. 
In data 28 settembre 2005 la Cassazione Civile con la sentenza 
n. 18919 ha sancito la inattaccabilità del vincolo di giustizia. La 
Suprema Corte di Cassazione ha visto nell’art. 24 comma 2 
dello statuto della FIGC
36
 un riconoscimento e un’accettazione 
delle decisioni e dei provvedimenti assunti dalla FIGC.  Questa 
decisione ha portato con sé anche la validità del vincolo di 
giustizia, riconoscendo come valido il divieto di devolvere le 
controversie all’autorità giudiziaria statale. La Cassazione nel 
2005, nella sue motivazioni ha ripreso quanto già affermato 
dalla Corte di Cassazione nel 1993 circa la natura negoziale del 
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 E. Lubrano, la giurisdizione amministrativa in materia sportiva dopo la legge 17 
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. Ha confermato che il vincolo di giustizia 
è lo strumento necessario per l’autonomia dell’ordinamento 
sportivo e che “la rinuncia preventiva alla tutela giurisdizionale 
statuale si fonda sul consenso delle parti” . La Corte, nel corso 
della sua trattazione, affronta il tema dell’incostituzionalità del 
vincolo sportivo visto sopra e ritiene che: « la questione di 
legittimità costituzionale delle predette norme in riferimento al 
diritto d’azione e di difesa riconosciuto dall’articolo 24 della 
Costituzione ed al principio del monopolio statale della 
giurisdizione di cui all’art 102 Costituzione è manifestamente 
infondata », perché « il vincolo di giustizia non comporta 
rinuncia a qualunque tutela, in quanto l’ordinamento pone in 
essere un sistema, nella forma appunto dell’arbitrato irrituale ex 
articolo 806 c.p.c. che costituisce espressione dell’autonomia 
privata costituzionalmente garantita ». 
A seguito di questa decisione, la formulazione del giudizio del 
giudice dovrà andare a valutare, preliminarmente, il rispetto o 
meno della norma sportiva e dopo questa analisi si potrà 
configurare una responsabilità del soggetto. Così, con 
riferimento al prodursi di lesioni all’integrità fisica da parte 
dell’atleta nei confronti di altri atleti, sotto il profilo 
esclusivamente penale, il giudice dovrà andare a valutare se 
quella condotta, ipoteticamente criminosa per l’ordinamento 
statale, sia consentita dall’ordinamento sportivo. Questo 
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 Cass. Civile, sez I del 1993 n. 4351 (09/04/1993), “L' efficacia della clausola 
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implicherà che, se siamo in presenza di una violazione 
volontaria della regola sportiva finalizzata a ledere l’incolumità 
altrui, vi sarà un illecito penale doloso; se invece, vi è sì una 
violazione volontaria della regola ma non finalizzata alla 
lesione dell’integrità fisica, si cercherà il nesso funzionale tra il 
gioco e l’evento lesivo, ossia se la condotta dell’atleta è 
rispettosa delle regole del gioco e in tal caso sarà rimessa 
all’esclusività dell’ordinamento sportivo. Nel caso in cui non vi 
sia il nesso di funzionalità, si potrebbe configurare un  illecito 
penale colposo.
38
 In altre parole,  se la condotta è pur sempre 
volontaria ma non indirizzata a provocare lesioni, si valuterà 
nello specifico la conformità dell’impeto utilizzato dall’atleta 
con la ratio della regola sportiva propria di quella pratica. In 
caso d’incompatibilità avremo un illecito penale colposo, 
altrimenti in caso contrario quella condotta assumerà esclusivo 
rilievo per l’ordinamento sportivo.39  La Cassazione penale del 
23 maggio 2005, n. 19473 ha seguito questa impostazione: « a) 
la violazione involontaria delle regole del gioco integra illecito 
sportivo non penale; b) la violazione volontaria che si traduca in 
condotta violenta compatibile con il tipo di disciplina sportiva 
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 Margherita Pittalis, La responsabilità sportiva, Milano,  giuffrè editore 2013, 
p.11 ; v. Cass. Pen., 9 ottobre 1950, in Foro it., 1951, II, c.85; “alla generica o 
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 Catronovo, Pluralità degli ordinamenti, autonomia sportiva e responsabilità 
civile, in Europa e dir. Priv., 2008, p.560. 
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ed il contesto agonistico di riferimento, dà luogo ad illecito 
penale colposo; c) la violazione volontaria con condotta 
violenta del tutto avulsa dalla dinamica agonistica integra 






Definizione  e Rapporto tra Illecito Sportivo e Illecito 
Penale prima della l. 401/89. 
“Rebus sic stantibus” non resta che andare ad analizzare cos’è 
l’illecito sportivo e in che rapporti si pone con l’illecito penale. 
Per illecito sportivo si deve intendere « un illecito che ha causa 
soltanto ed esclusivamente in un avvenimento sportivo che si 
esprime in un comportamento lesivo delle regole dello sport, 
come inosservanza delle norme concernenti la lealtà, la 
correttezza e la regolarità delle manifestazioni sportive; come 
tale viene punito affinché non turbi o alteri lo svolgimento della 
competizione agonistica ».
41
 Come si relaziona l’illecito 
sportivo di fronte all’illecito penale, con i suoi principi?  
Il principio di legalità del diritto penale coinvolge  altri principi: 
il principio della riserva assoluta di legge, il principio di 
tassatività o della formulazione integrale della fattispecie e 
dell’irretroattività delle legge. Quello che merita qualche 
riflessione è il principio della formulazione integrale della 
fattispecie e della relativa sanzione. Infatti mentre 
l’ordinamento penalistico statale è incentrato sul principio di 
offensività, secondo cui non c’è reato se non in presenza di 
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 Cass. Penale del 23 maggio 2005, n. 1947, in Foro it., 2005,  II, c. 588 
41
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.31 
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un’offesa arrecata ad un bene giuridicamente tutelato 
contemplato dalla norma che prevede la sanzione, quello 
sportivo è incentrato sul principio dell’antidoverosità. Secondo 
tale principio la valutazione del comportamento illecito o lecito 
è rimessa a parametri quali il sentimento comune e le 
consuetudini. Oltre a questo c’è da considerare che la maggior 
parte delle norme dell’ordinamento sportivo non seguono lo 
“schema” precetto-sanzione, proprio dell’ordinamento penale,  
bensì, per quanto concerne la sanzione, vi è il richiamo ad altre 
norme. Tutto questo ha portato l’ordinamento sportivo a 
richiedere l’intervento da parte dell’ordinamento statale per 
prevenire e sanzionare i fenomeni di corruzione presenti 
all’epoca, che non riusciva a disciplinare.  
A questo punto possiamo comprendere la proposta di legge 
presentata nel 1967 sulla corruzione sportiva come reato 
comune. Tale proposta aveva come finalità quella di scindere 
gli illeciti penali e sportivi ma venne bocciata in quanto « gli 
organi di giustizia sportiva possono agire in modo indipendente 
dalla magistratura ordinaria »
42
, ossia si riteneva che la sola 
giustizia sportiva bastasse per reprime gli illeciti sportivi e che 
non servisse, quindi, un intervento da parte dello Stato. Questa 
fu la motivazione; ma ben presto ci si rese conto che la giustizia 
sportiva non era abbastanza efficiente – solitaria isola 
privatistica nel gran mare del diritto pubblico dello sport 
43–  e 
che servisse una collaborazione con la giustizia ordinaria per 
reprimere gli illeciti sportivi, specie di natura corruttiva, che 
stavano sempre più dilagando.  Questa situazione di corruzione 
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 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.35 
43
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.43  
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endemica scoppiò dopo 13 anni con il primo scandalo “calcio-
scommesse” che portò il legislatore, solo nel 1989 ad 
intervenire nel settore giuoco calcio con la legge n. 401, 
























La Frode Sportiva. 
Ratio legis della frode sportiva. 
Come già anticipato, l’anno 1980 rappresenta il “big bang” 
scandalistico del mondo sportivo.  
Federico Chabod affermò nel 1948 che « il gioco è il processo 
attraverso il quale l’uomo crea un mondo fittizio e pur sempre 
vivo, convenzionale, eppure non meno concreto del cosiddetto 
mondo reale »
44
, delineando una cultura sportiva che non 
poteva preservare la sua “verginità” per molto tempo. Questa 
“visione” trovò la sua realizzazione pratica in primis nella l. 
91/1981 che ha chiarito che cosa si debba intendere per 
professionisti:  ex art. 2 « sono sportivi professionisti gli atleti, 
gli allenatori, i direttori sportivi e i preparatori atletici che 
esercitano attività sportiva a titolo oneroso con carattere di 
continuità nell’ambito delle discipline regolate dal C.O.N.I. »45; 
in secundis, essa si è concretizzata nell’emanazione della legge 
n. 401/89, volta a reprimere quei fenomeni di calcio-scommesse 
e di violenza negli stadi che stavano perpetrandosi in quegli 
anni. La necessità della legge in esame e quindi della creazione 
ex novo di una fattispecie criminosa, è stata spinta anche 
dall’esito di un procedimento penale instauratosi nel 1980, nel 
quale il Giudice penale si è visto costretto a dichiarare 
l’assoluzione degli imputati non ritenendo sussistente l’ipotesi 
del reato di truffa
46
 loro ascritta. 
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 A. Di Martino, Giuoco corrotto, giuoco corruttore: due problemi penali 
dell’homo ludens, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., 2002, p. 239  
45
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli,  Jovene editore, 1990, p.61 
46
 Fattispecie utilizzata per ricondurre l’illecito sportivo all’illecito penale. 
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Serviva un intervento statale ad hoc, come fa notare Lamberti, 
anche per l’inattività del legislatore sportivo. 47 
 
Fenomeno calcio-scommesse. 
Il calcio-scommesse fu un fenomeno le cui tracce risalgono già 
agli inizi degli anni ’50, perché troviamo già dei tentativi, 
seppur senza esito, di alcuni parlamentari, che tra gli anni ’50 
ed ’80 proposero al legislatore dei progetti per reprimere la 
corruzione sportiva. Venne fatta anche la proposta da parte del 
C.O.N.I. al governo – si era verificato il c.d. scandalo del 
Totonero
48
 - di estendere alcune norme sanzionatorie del 
«Lotto»  al «Totocalcio» così da limitare le dimensioni del 
circuito clandestino e spostare l’attività illecita su un piano 
delittuoso e non più solo contravvenzionale. Si sentiva quindi la 
necessità di un intervento da parte dell’ordinamento statale. 
Solo nel 1985 vennero gettate le fondamenta per la creazione 
del disegno di legge in esame intitolato « Interventi nel settore 
del gioco e delle scommesse clandestine e per la tutela della 
correttezza nello svolgimento di competizioni agonistiche » . 
49
 
                                                 
47
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore 1990, p.84 cit. “Il 
legislatore sportivo era rimasto, per decessni, geloso custode di esclusive 
prerogative, tramutate in un rigido conservatorismo delle propria disciplina, sul 
dato basilare dell’autonomia normativa che –secondo il parere degli studiosi- 
rimane ancora come tutela fondamentale ed indispensabile per il regolare 
svolgimento dell’attività agonistica.” E ancora: “perché la tramutazione 
professionale degli atleti, con il  «nuovo status» della legge n. 91 comporta, 
inevitabilmente, un diverso comportamento processuale nei loro confronti, rispetto 
ai terzi ed a eventuali correi”  
48
 A seguito delle indagini avviate dalla procura  su svariati dirigenti, calciatori ed 
arbitri dell’epoca, si scopri  l’esistenza di un enorme giro di scommesse 
clandestine. La giustizia federale utilizzò tutto il potere sanzionatorio che aveva a 
disposizione, mentre la giustizia ordinaria fu “costretta” ad assolvere gli imputati 
perché il «il fatto non costituiva reato». Questo scandalo venne denominato 
Totonero. 
49
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.108. 
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La storia futura racconterà poi di un fenomeno endemico di 




Bene giuridico tutelato. 
Certamente a spingere il legislatore ordinario ad intervenire non 
era solo il fenomeno delle scommesse, ma erano anche i limiti 
del sistema sportivo, dal momento che esso non poteva 
rivolgersi a soggetti estranei al mondo sportivo ma solo agli 
“addetti ai lavori”, ossia ai tesserati. Ed invero il bene giuridico 
tutelato « non è certamente identificabile con la fiducia degli 
scommettitori nei concorsi pronostici legati al totocalcio o al 
totip, poiché in tale ipotesi la rilevanza della gara per il 
concorso, figurando tra gli elementi costitutivi del reato, 
sarebbe stata ineliminabile. Allo stesso modo, non può certo 
dirsi che è stata riservata alcuna rilevanza al pubblico pagante 
che assiste alla competizione con il risultato alterato o 
all’interesse privatistico delle società o di altri compartecipi alla 
competizione, i quali ricevono una tutela solo mediata o 
indiretta ».
51
 Il bene giuridico che si sentiva di dover di tutelare 
era invece, principalmente, quello del leale e regolare 
svolgimento della competizione sportiva, in particolar modo di 
quelle competizioni che suscitavano il maggior interesse a 
livello massmediatico ed economico patrimoniale. Andando a 
salvaguardare tale bene, si andava a contrastare anche l’attività 
e gli scopi della  criminalità organizzata che orientavano i 
propri proventi in un circuito di scommesse clandestino. Anche 
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 Si vedano su tutte le inchieste Dirty Soccer del 2015, Scommessopoli del 2011 e 
da ultimo Totonero-Bis del 1986. 
51
 Pietro Errede, Frode sportiva e doping, Bari, Cacucci editore, 2011, p.23 
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i primi commentatori avevano individuato negli episodi di 
corruttela un danno finanziario allo Stato e una fonte di 
sostentamento per la criminalità organizzata.
52
 Organizzazioni 
criminali che  hanno vissuto nel corso degli anni un aumento 
della propria attività clandestina grazie all’evoluzione dei 
sistemi informatici e alla creazione di un circuito internazionale 
di scommesse, che ha permesso loro di dar vita ad una sorta di 
“insider trading” calcistico, come evidenziato dall’ordinanza 
del GIP Cremona nel caso c.d. Last Bet
53
. Infatti, in quella 
vicenda venivano corrotti calciatori, dirigenti e altri addetti ai 
lavori per alterare il risultato della manifestazione sportiva, 
sulla quale gravitava un ingente investimento economico da 
parte degli appartenenti a una determinata organizzazione 
criminale. Per comprendere l’enorme portata economica, 
possiamo fare riferimento alla partita Albinoleffe-Piacenza, 
disputata il 20 dicembre 2010, nell’inchiesta Last Bet. Tale 
match ha registrato puntate per sei milioni e mezzo di euro e 
quasi tutte le puntate individuavano come esito dell’incontro un 
pareggio tra le due squadre. Normalmente, ha evidenziato 
                                                 
52
 S. Beltrani, Il reato di frode sportiva, cass. Pen. n.05, 2008, p. 2081, “I fatti di 
corruttela e di frodi, a ben vedere, trovano la loro causale nella gestione abusiva di 
attività organizzate per l’esercizio di concorsi pronostici, giochi e scommesse”; 
Dinacci, commento alla l. n.401 del 1989, in Giust. Pen.,1990, I, c.151. 
53
 La Procura di Cremona nel giugno 2011, a seguito delle informazioni ricevute 
dalla società di scommesse austriaca SKS365 Group, iniziò l’inchiesta Last Bet. 
Dalle indagini, conclusesi il 9 febbraio 2015 , vennero formulate accuse di 
associazione a delinquere finalizzate alla frode sportiva per 104 indagati. Le 
indagini hanno evidenziato un circuito internazionale di scommesse gestito da Eng 
See Tan in tutto il mondo. Questa organizzazione in Italia trovava la sua 
diramazione nel gruppo chiamato “bolognesi” riconducibile all’ex-calciatore 
Giuseppe Signori, e nel gruppo degli “zingari”, riconducile all’ex-arbitro Carlo 
Gervasoni e Almir Gegić. Il processo sportivo si è concluso con pesanti squalifiche 
verso molti tesserati e penalizzazioni per le società coinvolte a titolo di 
responsabilità oggettiva o presunta. Per quanto concerne il procedimento penale in 
primavera dovrebbe prender avvio il dibattimento di primo grado.   
34 
 
l’Europol, su una partita di quel calibro il giro di scommesse si 
aggira attorno ai cento/centocinquanta mila euro.  
Possiamo quindi condividere, visti gli ingenti interessi 
economici, la scelta operata dal legislatore nell’individuare 
come bene giuridico della norma, il leale e corretto svolgimento 
delle competizioni sportive, pur se con addentellati in altri 
interessi giuridici sottostanti. 
 
Soggetti.  
Nella sua formulazione originaria l’articolo 1 della legge del 13 
dicembre 1989 n. 401, rubricata “Frode in competizioni 
sportive”,  individuava fin da subito, al primo comma, il 
soggetto agente: « chiunque offre o promette denaro o altra 
utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad una competizione 
sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal comitato 
olimpico nazionale italiano (CONI) o da altri enti sportivi 
riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al 
fine di raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al 
corretto e leale svolgimento della competizione, ovvero compie 
altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito con la 
reclusione da un mese ad un anno e con la multa da lire 
cinquecentomila a lire due milioni. Nei casi di lieve entità si 
applica la sola pena della multa ». Quest’ultima previsione 
attenuante è poi scomparsa a seguito delle modifiche apportate 
ad ottobre del 2014 con la l. n. 146, che vedremo 
successivamente.  
L’articolo poi continua con il secondo comma, in cui viene 
individuato come soggetto agente il “partecipante” alla 
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competizione che “accetta denaro o altra utilità o vantaggio, o 
ne accoglie a promessa.” 
Il problema d’individuazione del soggetto agente va di pari 
passo con quello delle condotte, in particolare con la 
definizione del rapporto intercorrente tra la condotta corruttiva 
e quella degli atti fraudolenti. Bisogna comprendere se a 
commettere il reato possano essere solo gli estranei alla 
competizione o anche i partecipanti ad essa. 
All’interno dell’articolo 1 primo comma, vi sono due condotte 
che danno vita alla fattispecie: la prima, che realizza la 
corruzione sportiva e la seconda che realizza la frode generica. 
Nella prima condotta non si annoverano tra i soggetti agenti gli 
atleti, dal momento che questi vengono individuati nel secondo 
comma dell’art 1. Il fatto che l’atleta o partecipante sia indicato 
nel secondo comma,
54
 ha portato a ritenere che esso fosse 
soggetto passivo delle condotte presenti nel primo comma 
dell’art. 1. Ma questa conclusione va bene per la corruzione che 
rappresenta solo una modalità del reato, mentre per gli “atti 
fraudolenti”? A questo interrogativo ne segue un altro: per 
“partecipante” s’intende solo l’atleta professionista (ex l. 91/81) 
materialmente impiegato nella gara o si intendono anche 
persone appartenenti all’organigramma societario e più in 
generale sportivo? 
La giurisprudenza di merito
55
 aveva escluso tra i soggetti agenti 
per le condotte del primo comma, i partecipanti alla 
competizione sportiva, invocando una presunta ratio legis 
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 Art. 1 comma 2, l. 401/89, “Le stesse pene si applicano al partecipante alla 
competizione che accetta il denaro o altra utilità o vantaggio, o ne accoglie la 
promessa.  
55
 Sentenza GIP Trib. Roma, 21 febbraio 1992, in Riv. Dir. Sport., 1992, pag. 125, 
con nota di G. Vidiri, La frode sportiva: soggetti e condotta del reato.  
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nell’interesse ad evitare forme di corruzione che dall’esterno si 
proiettassero all’interno dell’ambiente sportivo. La dottrina è 
andata sostenendo tale orientamento con un argomento di tipo 
lessicale. Infatti sostenevano che a reggere grammaticalmente 
tutti i verbi descrittivi delle fattispecie criminose sia un unico 
soggetto. Questo soggetto, nella prima modalità di condotta 
(quella corruttiva), è necessariamente un extraneus (cioè 
soggetto diverso dal partecipante),  per cui anche gli  “altri atti 
fraudolenti” non potrebbero che essere realizzati da persona 
diversa dal partecipante alla competizione sportiva.
56
  
Queste interpretazioni però lasciano delle perplessità, perché 
potremmo trovarci di fronte ad un caso in cui il legislatore dice 
meno di quel che vorrebbe dire, in quanto basterebbe obiettare 
che per ragioni sintattiche il legislatore non ha voluto ripetere il 
termine “chiunque” del primo comma anche nella seconda 
parte. In questa seconda direzione si è espressa la Corte di 
Cassazione
57
,  individuando come proprio i soggetti partecipanti 
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 A. Di Martino, Giuoco corrotto, giuoco corruttore: due problemi penali 
dell’homo ludens, Riv. Ita. Di dir. e proc. Penale, 2002, p. 240 
57
 Corte Cassazione Sez. III – Ud. 25 Febbraio 2010, n.12562, in Cassazione 
Penale, n.1, 2011, p. 335: “Soggetto attivo del reato può essere, secondo la lettera 
della norma, «chiunque» e, seguendo la ratio della previsione, ciò dovrebbe indurre 
a ritenere che dovrebbe trattarsi di soggetto extraneus alla competizione: tuttavia, 
come precisato da autorevole dottrina, non appare coerente limitare la punibilità 
del reato di frode sportiva generica a soggetti estranei alla gara dovendosi, invece, 
certamente ricomprendere nella condotta attiva anche i partecipanti”.  
Cass. Pen. n°36350/15 p.49 “ qualsiasi soggetto, e dunque anche il non sportivo, 
possa essere considerato soggetto attivo del reato. D’altra parte una interpretazione 
riduttiva avrebbe fatto correre il serio rischio di una pericolosissima area 
d’impunità che certamente non rientrava nelle intenzioni del legislatore 
preoccupato, in quel momento, di combattere il fenomeno c.d. “corruzione 
sportiva” e della liceità e lealtà delle competizioni sportive.” 
S. Beltrani, il reato di frode sportiva, in Cass. Pen., n.05, 2008, p.2084 “proprio a 
ragione dell’ampia latitudine della condotta di «chi compie altri atti fraudolenti 
volti al medesimo scopo», la sicura riferibilità anche ai partecipanti alla 
competizione di tale, ultima, onnicomprensiva condotta di frode, senza necessità di 
alcuna ulteriore specificazione od equiparazione, evidenziando che proprio la ratio 
della legge ed il necessario dolo specifico non consentono certo «di escludere la 
punibilità, con una inammissibile forzatura ermeneutica, proprio di quei soggetti 
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possano meglio di altri andare a realizzare la condotta 
fraudolenta della norma in esame. 
Circa il secondo interrogativo, ossia se per partecipante si debba 
intendere solo l’atleta professionista, possiamo rispondere con 
quanto sancito dal D.P.R. 28 marzo 1986, n. 157 art 36, comma 
1, che ha esteso anche all’arbitro e ai soggetti ritenuti 
indispensabili per lo svolgimento della manifestazione sportiva, 
la qualifica di partecipante.
 58
 
Restavano però esclusi i dirigenti ed allenatori le cui condotte 
potevano rientrare negli “altri atti fraudolenti” previsti nella 
seconda condotta dell’art. 1 comma uno, in quanto, come 
sostiene Lamberti, « partecipante è colui che, attivamente o 
passivamente, concorra allo svolgimento della competizione 
agonistica, con comportamenti che abbiano una efficienza 
causale allo svolgimento della competizione stessa ».
59
 Teoria 
poi ripresa ed affermata dalla Corte di Cassazione nel 2007.
60
 
Tra i soggetti agenti però non viene fatto nessun riferimento alle 
società sportive. A mio avviso le condotte previste dalla 
fattispecie dell’art. 1 comma uno, ben potrebbero essere 
realizzate da soggetti apicali  o soggetti sottoposti delle società 
sportive. Infatti, come si vedrà successivamente, le società 
potrebbero alterare il risultato della competizione raggiungendo 
degli accordi con dirigenti di altre società, senza i quali, per 
esempio, la società non avrebbe potuto iscriversi al campionato 
                                                                                                                 
che, partecipando alla competizione, possono, meglio e più direttamente di altri, 
alterarne il regolare svolgimento: la frode in competizioni sportive è, infatti, 
finalizzata all’alterazione del risultato naturaliter, alla modificazione artificiosa del 
leale confronto delle rispettive abilità.» 
58
 A. Traversi, Diritto penale dello sport, Milano, Giuffrè editore, 2001, p. 72 e ss. 
59
 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.213 
60
 Sez. II, 29 marzo 2007, Giraudo, Rass. Dir. farm., 2008, p.1043 “si ravvisa la 
penale responsabilità del dirigente di una società sportiva.” 
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dell’anno successivo (caso plusvalenze61), alterando di fatto un 
intero campionato con la presenza di quella squadra. 
 
Condotte della frode sportiva. 
Art 1 comma 1 e comma 2 (frode sportiva e frode 
generica). 
L’art. 1 della legge n. 401 del 13 febbraio 1989 individua, come 
anticipato precedentemente, due condotte: la prima consistente 
nella c.d. corruzione sportiva - « chiunque offre o promette 
denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad 
una competizione sportiva organizzata dalle federazioni 
riconosciute dal Comitato olimpico nazionale italiano 
(C.O.N.I.), dall’Unione italiana per l’incremento delle razze 
equine (U.N.I.R.E.) o da altri enti sportivi riconosciuti dallo 
Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di raggiungere 
un risultato diverso da quello conseguente al leale e corretto 
svolgimento  della competizione » -  e la seconda, che realizza 
la c.d. frode generica - « Ovvero compie altri atti fraudolenti 
volti al medesimo scopo » -. 
Le due condotte sono da ritenersi alternative tra di loro, sebbene 
inserite nella stessa norma.  
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 La plusvalenza è un aumento di valore entro un determinato periodo di un bene 
mobile o immobile. Nel 2004 iniziarono le indagini su 51 società calcistiche sulle 
quali la procura ipotizzava il reato di falso in bilancio tramite l’aumento fittizio 
della quotazione dei calciatori, per eludere così le norme che regolano l’iscrizione 
al campionato. Tale procedimento si è concluso nel 2008 con la respinta da parte 
del tribunale della richiesta di rinvio a giudizio avanzata dal pubblico ministero per 
le società A.C. Milan ed F.C. Interazionale. Ad avviso del G.U.P. non si è trattato 
di doping amministrativo e la redazione dei bilanci, oggetto d’indagine, era 
veritiera. L’accusa aveva individuato ben 18 compravendite di giocatori con una 
fittizia determinazione del prezzo di cessione o acquisto, ma, ad avviso della 
G.U.P., il fatto non costituiva reato.   
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Lo schema della prima condotta della norma sembra ricalcare 
quello previsto dall’art. 322 c.p., come vedremo meglio 
successivamente, dal momento che la fattispecie si concretizza 
nella formulazione di un’offerta ovvero di una promessa di 
denaro o altra utilità o vantaggio di qualsiasi genere, sia 
materiale che morale, da parte di un “extraneus” al partecipante 
alla manifestazione sportiva. La fattispecie si realizza 
indipendentemente dall’accettazione della promessa e 
dall’alterazione del risultato della competizione.62  
Uno dei problemi riferibili alla condotta è emerso circa l’offerta 
effettuata al partecipante, ossia stabilire il grado di valore 
minimo dell’offerta penalmente rilevante. Per comprendere 
meglio, possiamo fare un esempio: un dirigente di una società 
regala ad un arbitro un orologio dal valore modesto. Questa 
condotta è idonea a perfezionare la fattispecie della frode 
sportiva?  
E’ il caso dei c.d. munuscula, che analizzeremo 
successivamente. Altro quesito che sorge è cosa si debba 
intendere per “vantaggio o altra utilità”.  
 
Concetto di Vantaggio o altra utilità. 
Il concetto di utilità lo troviamo all’interno di altre norme 
presenti nel codice penale, quali ad esempio gli artt. 246, 275, 
316. In tutti questi casi il concetto di utilità rimanda ad un 
aspetto economico-patrimoniale che rappresenta l’elemento 
                                                 
62
 A. Traversi, Diritto penale dello sport, Milano, Giuffrè editore, 2001, p.74 : “la 
fattispecie in oggetto anticipa l’intervento repressivo penale già alla fase del 
compimento delle attività finalizzate all’alterazione fraudolente dei risultati della 
competizione, figurando un delitto a consumazione anticipata, che si perfezione 
con il compimento dell’azione indicata, non essendo richiesto l’evento”. 
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costitutivo del reato. A quest’opinione però, se ne affianca 
un’altra, secondo la quale « l’utilità può essere anche di natura 
psicologica o morale e può ricollegarsi ad un interesse di pura 
affezione che la persona attribuisca alla cosa ».
63
 
Abbiamo quindi due concezioni d’utilità. Quella preferibile e 
più confacente con la fattispecie in esame, sembra essere la 
seconda, poiché, partendo dalla ratio legis arriviamo a 
qualificare l’utilità sia come elemento economico-patrimoniale 
sia come elemento morale. Infatti, la ratio legis, avendo come 
bene giuridico la tutela dell’interesse dello Stato al leale 
svolgimento della manifestazione sportiva, riconduce l’utilità 
alla lealtà e alla correttezza della manifestazione 
sportiva.
64
Avremo quindi come elemento costitutivo della 
fattispecie in esame, l’utilità intesa sia come elemento 
economico-patrimoniale che morale.  
Ed è a questo punto che sono sorte delle problematiche circa i 
doni di modesto valore economico che venivano offerti agli 
arbitri. Per alcuni erano una sorta di “captatio benevolentiae”, 
mentre per altri invece configuravano l’elemento costitutivo del 
reato di frode sportiva. 
Viene individuato dalla dottrina come criterio di risoluzione, il 
valore economico del dono in relazione ai “regalo d’uso”. Per 
“regalo d’uso” si faceva riferimento a quei piccoli donativi di 
cortesia che venivano fatti al pubblico ufficiale. La 
giurisprudenza ha ritenuto che tali doni non fossero idonei a 
configurare il reato di corruzione impropria. 
65
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 A. Traversi, Diritto penale dello sport, Milano, Giuffrè editore 2001, p.76; 
Cass. Pen. 1995, pag. 2136: “il delitto di corruzione per un atto d’ufficio di cui 
all’art 318 cod. pen. non è configurabile nel caso di donativi soltanto se questi, per 
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Ma anche questa soluzione, a mio avviso, presenta dei punti di 
criticità, perché non è tanto il disvalore tra bene e atto posto in 
essere che può permetterci di classificare come illecito il 
munuscola, quanto le modalità di condotta che portano ad 
offrire il regalo (es: nelle modalità di consegna
66). L’artificiosità 
della condotta con cui vengono, per esempio, consegnati i doni 
di modesto valore, ben potrebbe essere ricompresa nella 
seconda condotta dell’art. 1 comma 1 della l. 401/89, ossia 
negli “altri atti fraudolenti”. Possiamo utilizzare come esempio 
il caso in cui un soggetto acquista un orologio e per consegnarlo 
individua un luogo isolato, difficilmente raggiungibile o ancora, 
prendendo sempre come oggetto l’orologio di cui sopra, questo 
non viene consegnato personalmente ma dopo una “serie di 
passaggi” tra vari tramiti. 
 
Cosa dobbiamo intendere per  “altri atti fraudolenti”. 
L’ altra condotta idonea alla realizzazione della frode sportiva 
consiste nel compimento di “altri atti fraudolenti”, realizzando 
la c.d. frode sportiva generica. 
Questa condotta si rivolge a “chiunque” integri con la sua 
condotta un atto fraudolento finalizzato a determinare un esito 
diverso da quello che sarebbe sorto dal regolare svolgimento 
della competizione sportiva; ma si chiede qualcosa di più 
rispetto alla c.d. corruzione sportiva, e cioè che il soggetto 
persegua l’esito tramite un comportamento artificioso che 
modifichi la realtà.  
                                                                                                                 
la loro modicità, escludono l’ipotizzabilità di corrispettivo dell’atto d’ufficio, 
previo giudizio di proporzione tra il dono e l’atto medesimo”. 
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 Come avremo modo di precisare occupandoci del caso c.d. Calciopoli. 
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L’alterazione della realtà deve avvenire con delle condotte 
artificiose ovvero ingannevoli che i soggetti compiono 
eludendo e/o inducendo ad una valutazione errata gli organi che 




Queste condotte elusive dei controlli emersero in maniera 
preponderante negli anni’90, quando si scoprì l’assunzione di 
sostanze dopanti da parte degli atleti, che alteravano la 
prestazioni fisiche. Dinanzi a questo “fiume in piena”, 
l’ordinamento doveva porre una “diga”. La “diga” venne 
individuata, come vedremo nel corso della trattazione,  nella 
condotta dell’art. 1 comma uno della l. 401/89: tali 
comportamenti venivano ricondotti negli “altri atti fraudolenti”. 
Troviamo poi il tentativo di ricondurre a questa seconda 
condotta dell’art. 1 comma uno, tutti gli atteggiamenti 
apparentemente idonei a poter originare un illecito, come per 
esempio la c.d. “formazione delle griglie arbitrali”, ossia 
l’inserimento nella griglia arbitrale di arbitri preferiti ad una 
squadra e avversi all’altra. Questa condotta, vedremo 
successivamente, fu quella individuata dal Pubblico Ministero 
nel processo denominato Calciopoli. 
Un caso particolare è apparso sulla cronaca nell’anno 2004-
2005, quando gli inquirenti trovarono un dirigente del Venezia  
in possesso di una busta contenente € 250’000 a titolo, 
apparentemente, di anticipo sulla cessione di un giocatore del 
Venezia al Genoa. Stando alle intercettazioni, in realtà, 
sembrava fosse il pagamento per una “prestazione sottotono” 
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 D. Zingales, Il momento consumativo del reato di frode sportiva, Cass. Pen., 
n.01, 2011, p.335. 
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degli atleti del Venezia, al fine di perdere la partita contro i 
rivali del Genoa, in lotta per la promozione assieme ad un’altra 
squadra, il Torino. Essendo questo il contesto, gli inquirenti 
accusarono di frode sportiva il presidente del Venezia e l’allora 
amministratore unico della medesima società. Nel corso del 
dibattimento venne accusato, da parte del presidente del Genoa, 
di un atteggiamento fraudolento un socio del Torino,  il quale 
avrebbe offerto denaro, anch’egli al Venezia, per ottenere una 
vittoria da parte del Venezia sul Genoa.   
Siamo quindi di fronte a due condotte fraudolente, contenute e 
descritte dalla norma in esame, ma con finalità radicalmente 
opposte. Quella del Genoa era rivolta all’alterazione del 
risultato tramite una prestazione non confacente alla 
competizione sportiva, mentre quella del Torino, era rivolta ad 
influire ugualmente sul risultato ma tramite un impegno 
maggiorato dei calciatori del Venezia e dunque secondo un 
contegno di leale e rispettosa competizione. Era una sorta di 
“premio alla vittoria”. In questo secondo caso il giudice ha 
stabilito che non siamo di fronte ad una condotta illecita da 
parte del Venezia, seppur fraudolenta. Non si andava 
realizzando nessuna frode sportiva, dal momento che la 
condotta non andava ad intaccare la lealtà sportiva. Al contrario 
invece, quella del presidente del Genoa, condannato poi per 
frode sportiva, era indirizzata a minare la lealtà e la correttezza 
della manifestazione sportiva. Possiamo quindi concludere che 
nella nozione “altri atti fraudolenti” vengono ricondotte tutte 
quelle cause che potenzialmente possono alterare il risultato 




Elemento psicologico.  
Lo scopo come elemento del dolo specifico. 
Dalla vicenda analizzata sopra tra le società Genoa, Venezia, 
Torino, possiamo desumere che la differenza tra le due condotte 
è stata individuata nel fine che ha mosso le società ad agire: nel 
caso del Torino, il giudice ha ritenuto che il fine non fosse 
quello dell’alterazione fraudolenta del risultato, ma quello di 
incentivare gli atleti ad un maggior impegno, rispettando così la 
lealtà e la correttezza della manifestazione sportiva, mentre il 
fine del Genoa era quello di alterare il risultato della gara 
tramite un “premio a perdere”.  Questo caso mette in luce come 
l’elemento psicologico richiesto per perfezionare il reato di 
frode sportiva sia quello del dolo specifico, ravvisabile nello 
scopo del soggetto agente di alterare il risultato della 
manifestazione sportiva ledendo il corretto svolgimento della 
manifestazione e anche la lealtà sportiva. Ovviamente non sono 
mancate discussioni circa la scelta politico-criminale operata 
dal legislatore.   
La critica « prende le mosse dal fatto che il legislatore ha 
nettamente diviso la struttura del reato in due parti, la prima 
della quale a carattere tipicamente obiettivo, svincolata da 
qualsiasi riferimento avuto di mira dal soggetto agente, ciò 
facendo con la dizione: “chiunque offre o promette denaro o 
altra utilità a …”; successivamente, però, vi è un’ulteriore 
esplicita previsione, che ha per oggetto la finalità del soggetto 
attivo del reato, lo scopo. Tanto da porre, come elemento 
costitutivo del reato, lo scopo, senza il quale non sembrerebbe 
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possibile sostenere l’ipotesi criminosa: ciò ha fatto con la 
dicitura relativa allo “scopo” ».68  
Questa imprecisione si ripercuote nella sua applicazione dal 
momento che non risultano chiari gli elementi costitutivi, 
finendo per creare  “non pochi disorientamenti, anche di ordine 
pratico”69. Infatti se siamo di fronte ad un reato a dolo specifico 
significa che, qualora quest’ultimo non si ravvisi, la fattispecie 
non si perfeziona, rischiando così di lasciare impunite le 
condotte individuate nella prima parte dell’art. 1.  
 Ad avviso del Lamberti, servirebbe  un’indicazione chiara dei 
comportamenti penalmente rilevanti anche in relazione al bene 
giuridico tutelato dalla norma.
70
 Perché, stando alla teoria 
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 A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p. 227 “l’esigenza 
di  modellare in modo analitico condotte tipiche integranti le fattispecie 
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giuridico da proteggere, o quantomeno ai fini dello “scopo” che si vuole 
raggiungere. Da questo punto di vista, se da una parte esso principio viene ad 
essere una decisa petizione che ha alla base una direttrice di politica legislativa, 
volta alla necessità di individuare con certezza il comportamento vietato, dall’altra 
coinvolge direttamente momenti precisi di garantismo con contenuti autentici di 
politica criminale.” 
70
 Facciamo un esempio: in un partita decisiva per l’eventuale retrocessione, due 
allenatori optano per un sistema di gioco difensivo, evitando una partita a “viso 
aperto”, dal momento che con il risultato di parità entrambe le squadre otterrebbero 
la salvezza. In questo contesto arriva la proposta da parte di un soggetto esterno ad 
un atleta di alterare quel risultato, evitando di avere un atteggiamento 
difensivistico.  
A rigor di legge si configurerebbe il reato per la condotta posta in essere dal 
soggetto agente, il quale vorrebbe ottenere un “risultato diverso” da quello 
derivante dal normale svolgimento della partita, influendo coscientemente 
sull’esito della gara in modo illecito. Ma nel caso «de quo» manca il bene giuridico 
da proteggere, ossia la lealtà sportiva, infatti la finalità perseguita dal soggetto 
agente, per originare la frode sportiva, deve consistere nel perseguimento di un 
risultato di gioco diverso da quello derivante dal normale espletamento delle regole 
del gioco, quindi con modalità che sono contrarie allo spirito e alle regole della 




generale del diritto penale, l’oggetto giuridico va chiaramente 
distinto dallo scopo della norma. L’oggetto giuridico si riferisce 
ad un bene-interesse tutelato dalla norma, mentre l’altro al fine 
prefissato dal legislatore. 
Se noi analizziamo la fattispecie della frode sportiva, non 
troviamo un bene giuridico preesistente alla norma da tutelare 
con il risultato di dover ravvisare l’unico oggetto giuridico 
preesistente ammissibile nell’interesse economico dello Stato. 
Si potrebbe quindi sostenere la tesi “Lambertiana”, la cui 
soluzione prevedeva una chiarezza normativa
71
 da parte del 
legislatore, ossia una formulazione della norma più precisa e 
una forma di dolo generico nella prima condotta individuata 
dall’art. 1, sganciando così il perfezionamento della fattispecie 
dall’elemento soggettivo del dolo specifico. 
A mio avviso, però, questa tesi non è quella preferibile, visto 
che il soggetto agente è consapevole d’influire, tramite una 
delle due condotte, in maniera illecita sulla competizione 
sportiva, e la normativizzazione della condotta è da intendersi 
come una specificazione del comportamento che va a ledere il 
bene giuridico protetto dalla norma, ossia la lealtà e la 
correttezza della manifestazione sportiva. Quindi 
concordemente con quanto sancito dalla giurisprudenza nella 
sentenza n. 12562 del 31 marzo 2010, l’elemento soggettivo 
richiesto dalla fattispecie è il dolo specifico e non il dolo 
generico per la prima parte, come ritenuto dal Lamberti. 
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Il momento consumativo sembra possa individuarsi nella 
verifica della promessa o dell’offerta di un vantaggio, per 
analogia con l’istigazione alla corruzione ex art. 322 c.p., nel 
riferimento di quest’ultima all’offerta o alla promessa di denaro 
o di altra utilità non dovuti. La Suprema Corte ravvisa che « la 
fattispecie criminosa della frode sportiva è integrata nel 
momento in cui si verifica la promessa o offerta di un vantaggio 
indebito, ovvero la commissione di ogni altra condotta 
fraudolenta »
72, indipendentemente  dall’accettazione della 
promessa da parte del destinatario, “ in quanto quest’ultima 
costituisce un’autonoma condotta criminosa ”. La Corte di 
Cassazione, quindi, sancisce non solo l’irrilevanza 
dell’accettazione ovvero della sola promessa (condotta 
alternativamente prevista dalla l. n. 401/1989, art. 1 comma 2), 
ma anche l’irrilevanza del momento in cui vi è la dazione del 
denaro o dell’utilità promessa, qualificando la frode sportiva  
tra le fattispecie di pericolo, per le quali, come vedremo 
successivamente,  non si può configurare il tentativo dal 
momento che la soglia di punibilità è individuata nel mero 
compimento di un’attività finalizzata ad alterare lo svolgimento 
della competizione.
73
 Questo perché si vuole andare a tutelare, 
lo ripetiamo, il bene giuridico della norma, ossia la lealtà e la 
correttezza della manifestazione sportiva. 
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Reato di danno e/o Reato di pericolo. 
Noi sappiamo che esistono due forme di pericolo, una forma di  
pericolo concreto e una forma di pericolo astratto. Risulta 
essere decisivo, per comprendere se siamo dinanzi alla prima o 
alla seconda forma, vedere se il giudizio sul pericolo per il bene 
giuridico sia rimesso dal legislatore al giudice o se sia lo stesso 
legislatore a ritenere una condotta pericolosa formulando il 
giudizio all’interno della stessa norma incriminatrice.  Nella 
prima forma sarà il giudice a dover tener conto di una serie di 
elementi fattuali alla cui stregue formulare in concreto il 
giudizio definitivo. Nel secondo caso è il legislatore  che 
compiutamente effettua il giudizio. In questo caso la base del 
giudizio sarà solamente quella situazione che è andato a 
delineare nella norma, non potendo tener conto così degli 
elementi fattuali. Prima di vedere a quale tipologia appartiene il 
reato di frode sportiva è opportuno ricordare che il concetto di 
pericolo è configurabile quando vi è apprezzabile possibilità 
che l’evento illecito si verifichi.  
Quando abbiamo a che fare con un pericolo concreto bisognerà 
andare ad individuare il pericolo come elemento della 
fattispecie caso per caso, mentre nel pericolo astratto si dà per 
scontata la pericolosità nella condotta. Applicando queste 
definizioni alla frode sportiva, la forma di pericolo più 
congeniale alla ratio legis e alle condotte individuate dall’art. 1 
primo comma, è quella astratta. Infatti il pericolo è legato 
all’attitudine dell’azione a danneggiare la correttezza della 
manifestazione, compresi i vari enti sportivi.
74
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La scelta del legislatore sembra quella più idonea e quella 
preferibile. Se la scelta del legislatore fosse ripiegata su una 
forma di pericolo concreto, non sarebbe riuscito a 
ricomprendere tutte o quasi le condotte corruttive, fallendo così 
lo scopo per cui era stata creata la normativa in esame, ossia la 
repressione e la prevenzione dei fenomeni di corruzione 
sportiva.   
Spostandoci però sul piano teorico e vedendo più nel dettaglio 
le due condotte dell’art. 1, scorgiamo che la qualifica 
dell’astrattezza nella prima condotta non desta particolari 
problematiche. Infatti il pericolo è insito nella condotta 
dell’offerta o della promessa. Incertezze, invece, sono state 
sollevate circa gli “altri atti fraudolenti” : « Per atti fraudolenti 
vanno intesi tutti quei comportamenti che inducano, 
costringano, propongano, patteggino, traggano in inganno, 
prospettino situazioni alterate o comunque non corrispondenti 
alla realtà tali da indurre, anche inconsapevolmente, un soggetto 
a compiere l’atto vietato ». 75Ma gli atti fraudolenti si dividono 
in atti che comportano un vero e proprio danno e in questi casi 
ci troveremo di fronte ad un reato di danno, ed atti che si 
atteggiano con probabilità di lesione e quindi avremo a che fare 
con il reato di pericolo astratto.  
Quindi come vanno coordinate le condotte con l’intenzione 
legislativa?  
Potremmo addurre un argomento di tipo letterale – sistematico, 
per cui scomponendo la norma nei tre commi, vediamo nel 
primo comma la chiave di lettura per i successivi commi. Ossia 
al primo comma il reato senza dubbio appartiene alla categoria 
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del pericolo astratto  e “in questa chiave” vanno letti i seguenti 
commi. Il secondo comma, dal momento che individua la 
condotta illecita nell’accettazione della offerta o dell’utilità, non 
più nella mera offerta, ci pone davanti ad un reato di danno.
76
 
Quindi sembra che proprio la collocazione qualifichi gli atti 
fraudolenti come strumenti dotati di pericolo nel momento in 





Delitto attentato o tentato. 
L’art. 56 c.p.  sancisce la punibilità per tentativo di chi compie 
atti idonei, diretti in modo non equivoco a commettere un 
delitto se l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 
Dai riferimenti all’idoneità dell’atto e alla sua non equivocità 
parte della dottrina, come Lamberti e Traversi,
78
  ha ritenuto 
possibile la punibilità del tentativo di frode sportiva, ma 
limitatamente alle condotte della promessa o offerta di cui al 
primo comma art. 1. 
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“Pertanto, se per cause indipendenti dalla volontà del soggetto agente, l’offerta o la 
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Lamberti, analizzando il reato nelle rispettive condotte ha 
distinto l’azione della promessa o offerta da quella del 
compimento degli atti fraudolenti.  
« Nella prima delle due condotte descritte può agevolmente 
riscontrarsi un’attività idonea che, considerata nella sua 
completezza, ha un’efficacia causale in relazione ai fini 
propostisi dall’agente, e può essere diretta in maniera 
inequivoca a commettere il delitto «de quo»; può riscontrarsi, 
cioè, l’idoneità oggettiva degli atti diretti in maniera inequivoca 
e la frazionabilità della condotta, per cui non vi è dubbio che si 
possa parlare di tentativo ».
79
  
Diversamente nella seconda condotta bisogna valutare, ai fini 
dell’ammissibilità del tentativo, il concetto d’azione. Per azione 
si devono intendere dei movimenti consequenziali, ciascuno dei 
quali è denominato atto, ma « non sussistendo più la distinzione 
tra atti preparatori ed atti esecutivi, sarebbe impossibile 
distinguere gli atti fraudolenti richiesti per la consumazione del 
reato e gli atti idonei diretti in modo non equivoco 
all’alterazione della manifestazione sportiva ».80 Secondo 
questa teoria, quindi, non potrebbe configurarsi il tentativo nella 
seconda condotta individuata dall’art. 1. Ugualmente si è 
espressa la Corte di Cassazione sezione terza nell’udienza del 
25 febbraio 2010, n. 12562.  Quest’ultima qualificando il reato 
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conoscenza dell’offerta in ritardo, ma può altrettanto dirsi che sono ravvisabili tutti 




A. Lamberti, La frode sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p. 21 
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in esame come delitto di attentato, a forma libera, costruito 
come reato di pericolo a consumazione anticipata, non ha 
ritenuto ipotizzabile la punibilità a titolo di tentativo
81
.   
Nonostante il punto critico, evidenziato dal Lamberti e 
confermato dalla Corte di Cassazione con la sentenza n° 31623 
del Luglio 2015
82
, la dottrina e la giurisprudenza maggioritaria  
tendono a ricercare e qualificare gli atti posti in essere dal 
soggetto agente in virtù del principio di offensività, riferendo “ 
l’atto” alla condotta materiale, non più solo all’atteggiamento 
psicologico. Più recentemente troviamo la  terza Sezione che in 
data 9 settembre 2015 con la sentenza n° 36350 ha qualificato 
la “fattispecie come delitto di attentato a  forma libera 
insuscettibile di tentativo.”83  
 
Attenuanti e Aggravanti. 
Strettamente legato alla sorte delle condotte dell’art. 1 comma 
uno e due è il comma 3, il quale prevedeva nella sua 
formulazione originaria, che se il risultato della competizione 
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 Cass. Pen., n°01, 2011, p. 333 “essendo anticipata la soglia di punibilità al mero 
compimento di un’attività finalizzata ad alterare lo svolgimento della 
competizione”.  
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 Corte di Cassazione, Sent. n°31623/15 p.30, “uno dei punti critici riguarda 
proprio il tema della punibilità anticipata che ingloba gli atti preparatori, 
solitamente non passibili di sanzione se inseriti nell’ambito del tentativo come 
disciplinato dall’art. 56 c.p. L’illiberalità di tale costruzione ha indotto ad una 
rivisitazione della categoria del delitto di attentato nel senso di esigere ai fini della 
punibilità il requisito non scritto della idoneità.” 
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 Cass. Pen. sez. III, 9 settembre 2015, n° 36350, p.46, “versandosi in tema di 
delitto di attentato, a forma libera, che non ammette il tentativo e che viene 
costruito come reato di pericolo, la condotta s’intende realizzata con il compimento 
di atti che devono risultare idonei ed univocamente diretti all’alterazione della 
gara; l’inidoneità di questi atti e la non univocità osterebbero irrimediabilmente ad 
attribuire rilevanza penale alle condotte. […] va escluso che possano essere 
astrattamente predeterminati i limiti ed i requisiti della condotta tipica, mentre è 
necessario verificare, volta per volta, se i comportamenti presi in considerazione 
possano costituire atti fraudolenti volti a raggiungere un risultato diverso da quello 
conseguente al corretto e leale svolgimento di una competizione agonistica.” 
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fosse stato influente ai fini dello svolgimento di concorsi 
pronostici e scommesse regolarmente esercitati, i fatti di cui ai 
commi 1 e 2 erano puniti con la reclusione da tre mesi a due 
anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta 
milioni. Secondo Lamberti, ci trovavamo dinanzi ad una 
circostanza aggravante della frode in competizione sportiva, dal 
momento che « la “ratio” di tale aggravamento consiste nella 
volontà del legislatore di evitare il maggior nocumento che si 
arreca alterando o tentando di alterare un risultato che è 
rilevante, non solo ed esclusivamente in relazione alla 
competizione agonistica, ma assume maggior rilevanza per il 
solo fatto di esser inserito in un concorso pronostici: ciò è 
conseguenza della più diretta potenzialità lesiva di interessi 
pubblicistici che si aggiunge alla esigenza di salvaguardia della 
correttezza nello svolgimento di competizioni agonistiche e 
all’interesse di cui sono portatori gli scommettitori ».84 L’autore 
riconduce a questa circostanza la punibilità per tentativo, 
ponendosi così in controtendenza rispetto a quanto sostenuto 
dalla dottrina circa il la punibilità per tentativo del delitto 
circostanziato.
85
A ben vedere però la stessa dottrina ritiene che 
quando siamo in presenza di un delitto aggravato dall’evento si 
possa configurare il tentativo, ma bisogna distinguere in base 
alla categoria di reato in cui andiamo ad inserire il delitto 
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 A. Lamberti, La frode Sportiva, Napoli, Jovene editore, 1990, p.220, si veda 
anche: A. Guardamagna, Diritto dello Sport, Torino, Utet, 2009, p.63, “ l’art. 1, 3° 
co., prevede una circostanza aggravante ad effetto speciale […] la ratio 
dell’aggravante va ricercata nel fatto che, in questo caso, la frode e la corruzione 
sportiva “assumono una più ristretta potenzialità lesiva degli interessi di natura 
pubblica””. 
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 La dottrina ritiene, in via generale, che la punibilità per tentativo del delitto 
circostanziato vada a contrastare con il principio di legalità da momento che l’art. 
56 c.p. non prevede nulla circa gli atti diretti a realizzare le circostanze che non si 
sono verificate.  
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aggravato. « Se tale categoria dovesse essere ricostruita in 
termini di reato autonomo, l’ammissibilità del tentativo pare 
meglio sostenibile per le ipotesi in cui l’evento aggravatore è 
necessariamente voluto e per quelle in cui l’evento aggravatore 
è indifferentemente voluto o non voluto dall’agente »86; nel 
caso in cui invece ricostruissimo la categoria non nei termini di 
reato autonomo ma nel delitto circostanziato si rischierebbe di 
sanzionare più gravemente il delitto tentato che il delitto 
consumato.
87
   Contrario alla natura di aggravante troviamo una 
dottrina autorevole, come quella del Padovani, il quale, 
inizialmente, esprime qualche perplessità circa la qualifica di 
fattispecie autonoma, poiché « l’identità di nomen juris, la 
tecnica di formulazione della disposizione e la sua specialità per 
specificazione rispetto all’ipotesi generale potrebbero far 
pensare ad una circostanza aggravante, sia pure ad effetto 
speciale », ma poi, analizzando la Relazione del d.d.l., è andato 
a ritenere che siamo di fronte ad una ulteriore fattispecie 
criminosa dal momento che « non si può negare che il 
legislatore, isolando la previsione in un apposito comma, 
sembra aver inteso contrapporla in modo assai netto ai casi di 
“lieve entità”, che costituiscono senza dubbio una circostanza 
».
88
 A questa argomentazione ne segue un’altra, che rafforza la 
tesi di un reato autonomo, facendo leva sulla “plurioffensività” 
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 D. Notaro, Le forme di manifestazione del reato, a cura di G. De Francesco, 
Giappichelli Editore, Torino, 2011, p.127 
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 D. Notaro, Le forme di manifestazione del reato, a cura di G. De Francesco, 
Giappichelli Editore, Torino, 2011, p.126 
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 T. Padovani, Commento all’art. 1 della l. 401/89, in Leg. Pen., 1990, p.95, “si 
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potenzialità lesiva di interessi di natura pubblicistica.” 
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del reato e su un bene giuridico differente da quello dei commi 
1 e 2, individuato nella salvaguardia del patrimonio dei singoli 
scommettitori.
89
   
La soluzione per una natura piuttosto che l’altra ha con sé delle 
ripercussioni dal punto di vista della disciplina, perché se 
riconosciamo natura autonoma, allora l’elemento psicologico 
necessario per l’imputazione è quello del dolo, mentre se si 
considerasse il comma 3 art. 1 come circostanza aggravante, si 
potrebbe avere anche un’imputazione colposa.  
Ma questa soluzione operata dal legislatore è dovuta anche alla 
volontà di contrapporla all’attenuante  oggettiva individuata 
nella norma.  
Spostandoci dal piano dottrinale al piano giurisprudenziale, 
andiamo a vedere che il comma 3 art. 1 è stato in effetti inteso 
come circostanza aggravante del reato.
90
 L’idea che fosse un 
reato autonomo è definitivamente scomparsa a seguito delle 
modifiche apportate dal d.l. 22.8.2014 n. 119, convertito in 
legge n. 146 del 17.10.2014. La modifica non ha tanto intaccato 
la fisionomia della fattispecie quanto l’apparato sanzionatorio e, 
possiamo affermare sin da ora, che l’inasprimento delle pene ha 
comportato notevoli conseguenze che vedremo meglio nei 
paragrafi successivi. Quello che occorre rilevare qui è che, 
l’aumento proporzionale della pena-base e l’eliminazione 
dell’attenuante oggettiva sancita dalla modifica, sembrano 
confermare la natura di circostanza aggravante dal momento 
che il giudice dovrà applicare la pena detentiva anche verso le 
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frodi di risibile portata e che l’aumento della pena avviene in 




 Attenuante oggettiva. 
All’aggravante si è contrapposta per molto tempo, come citato 
sopra,  l’attenuante cd. oggettiva ad effetto speciale della “lieve 
entità del fatto”, che riduceva la portata sanzionatoria alla sola 
multa. A seguito poi delle modifiche attuate legge n. 146 del 
17.10.2014 tale attenuante è stata eliminata; ma, per 
completezza, vediamo cosa si dovesse intendere con la 
locuzione di  “lieve entità”.   
Padovani individuava nei parametri dell’art. 133 comma 1 c.p. 
la tenuità del fatto nella « modesta rilevanza della competizione 
cui la frode si riferisce e non già nell’effettiva alterazione del 
risultato ».
92
 Si guarda quindi non tanto alle modalità 
dell’azione ma agli effetti che provoca l’azione, per cui se 
anche vi sia alterazione, questa dovrà avvenire in competizioni 
di modesta rilevanza, ossia al di fuori delle competizioni legate 




Sanzioni e Pene accessorie.  
Passando al profilo sanzionatorio, troviamo come pena base 
quella della reclusione da un mese ad un anno, più una multa 
quantificabile da lire cinquecentomila fino ad un massimo di 
lire due milioni, modificate poi dalla l. 146/2014. Alla 
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condanna per frode sportiva è strettamente collegato l’art. 5 che 
disciplina le pene accessorie che avevano una durata variabile 
da sei mesi a tre anni.  
 
Le pene accessorie. 
La prima pena accessoria individuata dall’art. 5 comma 1 è il 
c.d. DASPO – Divieto di accesso alle manifestazioni sportive 
organizzate e nei luoghi ove si tengono giuochi d’azzardo 
autorizzati – che comporta una limitazione della libertà di 
circolazione; infine al comma 2 si prevede l’applicazione 
dell’art. 32 bis – interdizione temporanea dagli uffici direttivi 
delle persone giuridiche e delle imprese – limitatamente alle 
società sportive.  I provvedimenti rispondono ad una funzione 
generalpreventiva e ad una funzione specialpreventiva. Ossia le 
pene devono svolgere una funzione deterrente verso i tutti i 
consociati e in particolar modo verso quei soggetti che 
potrebbero commettere nuovamente il reato.
94
  Proprio la 
funzione specialpreventiva della misura è stata sottoposta a 
qualche puntualizzazione da parte della dottrina, in quanto, 
l’aver limitato ai soli “addetti ai lavori della società sportiva” la 
pena dell’interdizione dagli uffici direttivi,  risulta poco 
comprensibile, dal momento che sarebbe stata più efficace 
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l’estensione agli “uffici direttivi di tutte le persone giuridiche 
operanti nel medesimo settore”.95 
A questa obiezione se ne affianca un’altra che ha guardato il 
problema dell’applicabilità dell’art. 5, ponendolo in relazione 
con le disposizioni successive  (l. 23 marzo 1981 n°91, D.P.R. 
28 marzo 1986 n°157) e cercando di individuare concretamente 
a chi si rivolgesse il richiamo dell’art 32bis c.p. e dell’art. 5, o 
meglio, a quali persone degli uffici direttivi delle società 
sportive.  
L’art. 10 della legge n. 91/81 ha previsto che le società sportive 
si costituissero nella forma di s.p.a. o s.r.l e sia l’art. 12 che 
l’art. 32 del D.P.R. hanno individuato come finalità di queste 
società, un perseguimento all’utilità da reinvestire nell’attività 
sportiva e non uno scopo di lucro. Tutto questo, messo in 
relazione con l’art. 32bis c.p. ci porta a ritenere corretta 
l’applicazione della pena accessoria agli uffici direttivi. Ma 
quali soggetti sono passibili della sanzione? Sicuramente sono 
passibili i soggetti in posizione apicale, ma dubbi sorgono in 
ordine a quei soggetti tipici dell’ordinamento sportivo, quali i 
direttori sportivi e quelli appartenenti all’organigramma 
societario sportivo.  Se il direttore generale o un magazziniere 
pone in essere esclusivamente le direttive che gli sono rivolte 
dall’organo apicale, non vi sono grandi problematiche 
nell’affermare la responsabilità dell’organo apicale, ma se a 
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 S. Del Corso, Commento all’art. 6 della l. 401/89, in leg. Pen., 1990, p. 112, “più 
opportuna, nell’auspicata ottica generalpreventiva ovvero specialpreventiva che 
dovrebbe presiedere all’introduzione di nuove pene accessorie nel sistema, appare 
la misura disciplinata dal 2° comma di tale articolo […].pur richiamandosi l’art. 32 
c.p., si svincola la pena accessoria dal duplice requisito stabilito dal comma 
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costoro non vengono date formalmente delle direttive da 
eseguire? 
Sembrerebbe non potergli applicare la pena accessoria, in 
quanto non rivestiti dell’imperio tipico degli uffici direttivi.96 
Sembra opportuno quindi, proprio per una maggior efficacia 
della funzione generalpreventiva ovvero specialpreventiva poter 
ricondurre anche a questi soggetti le pene accessorie. 
 
Modifiche apportate dal d. lg. 22 ottobre 2014 n° 119. 
Il legislatore è intervenuto, come accennato precedentemente, 
con il d. lg. 22 agosto 2014 n°119, convertito con modificazioni 
dalla l. 146 del 17 ottobre 2014, a seguito degli ultimi nefasti 
avvenimenti del 3 maggio 2014, che hanno evidenziato la 
necessità di una normativa che contrastasse il fenomeno della 
violenza negli stadi. In questa occasione il legislatore ha 
effettuato anche delle modifiche per tutelare il corretto 
svolgimento delle manifestazioni sportive.  
La ratio che sta dietro l’operato del legislatore è da ricercarsi in 
una maggior efficacia degli strumenti investigativi messi a 
disposizione per gli inquirenti, giustificati dall’aumento delle 
pene edittali dell’art. 1 della l. 401/89. « La pena-base del reato 
sale dalla reclusione compresa fra un mese e un anno alla 
reclusione compresa fra due e sei anni; la multa si attesta fra i 
1.000 e i 4.000 Euro ». 
97
   
Come abbiamo visto precedentemente, la modifica ha 
riguardato principalmente l’aumento delle pene edittali, ma 
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l’art. 1 d.lg. n. 119 del 2014 oltre a questa previsione, è andato a 
sopprimere l’attenuante oggettiva - nei casi di lieve entità -. 
Questo comporta « che per le frodi di risibile portata il giudice 
sarà tenuto ad applicare la pena detentiva ».
98
 Tale scelta è 
criticabile, dal momento che si andrebbe a sanzionare più del 
dovuto chi pone in essere l’illecito.  
 
Non influenza del procedimento penale sul 
procedimento sportivo. 
Arriviamo adesso a quanto accennato nel capitolo precedente 
circa i rapporti che si sono venuti ad istaurare tra i due 
ordinamenti in virtù del vincolo sportivo. L’art. 2 della frode in 
competizione sportiva, rubricato “non influenza del 
procedimento penale” , vieta, per la salvaguardia del principio 
di autonomia tra i due ordinamenti, l’omologazione delle gare a 
seguito del giudizio penale. Come evidenziato da Traversi, lo 
scopo della norma non è quello di regolare i rapporti tra i due 
procedimenti, bensì quello di evitare interferenze. Questo porta 
come conseguenza, dal punto di vista pratico, la completa 
“gestione dei procedimenti disciplinari” in mano alla giustizia 
sportiva e l’efficacia della norma solo per l’ordinamento 
sportivo, anche se, come fa notare Luiso, dal punto di vista 
formale non è impedita l’armonizzazione delle decisioni, vista 
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« Il legislatore, infatti, si è preoccupato d’impedire che 
l’eventuale condanna di un soggetto dell’ordinamento sportivo 
per il reato di frode in competizione sportiva potesse costituire 
titolo per irrogare sanzioni disciplinari o addirittura determinare 
l’annullamento della gara ».100 Ragion per cui, compito 
esclusivo degli organi di giustizia sportiva sembra sia la verifica 
della regolarità delle manifestazioni. Ma per garantire la 
regolarità delle manifestazioni, è necessario garantire alla 
giustizia sportiva degli strumenti efficaci ed idonei ad esplicare 
la sua funzione. Tali strumenti risultarono carenti sia nel caso 
dei c.d. “passaporti falsi” che nel caso c.d. Calciopoli. Nel 
primo caso l’illecito sportivo, ossia l’utilizzo di calciatori senza 
la cittadinanza comunitaria, non era di facile accertamento da 
parte della giustizia sportiva, per cui, la giustizia sportiva 
sospese il suo corso, in attesa del compimento degli 
accertamenti necessari svolti dalla giustizia ordinaria, la quale, 
con strumenti più efficaci d’accertamento, ha accertato 
l’irregolarità del passaporto analizzato. Il caso denominato poi 
“passaporti falsi” prende avvio quando il documento dell’ex 
calciatore Sebastian Veron, tesserato della società Lazio, 
sembrava perfettamente valido dal punto di vista formale, in 
quanto rilasciato dalla competente autorità al legittimo titolare, 
mentre sorsero dubbi circa la sussistenza delle condizioni 
idonee al riconoscimento della cittadinanza italiana e quindi, al 
riconoscimento dello status di comunitario. Il passaporto, in 
questo caso, non era “materialmente” falso, ma conteneva dati 
falsi. Si comprende quindi che, la complessità delle indagini, 
abbia suggerito agli organi sportivi di attendere l’accertamento 
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A noi interessa andare a vedere se, per il reato in esame è 
preferibile una soluzione interna, che risponda alle esigenze di 
rapidità, tipiche dell’ordinamento sportivo, oppure optare per 
una “sospensione temporanea” del procedimento sportivo per 
gli illeciti sportivi che coinvolgono ingenti interessi dello Stato.  
Visti i grandi interessi economici che portano lo Stato ad 
ingerirsi sempre più nell’ordinamento sportivo, si potrebbe 
prospettare una limitazione all’autonomia dell’ordinamento 
sportivo, tramite un procedimento preventivo ad opera della 
giustizia ordinaria,  oppure, si potrebbe ipotizzare la creazione 
di un “testo unico”, una sorta di Statuto penale dello sport, così 
da salvaguardare l’autonomia dell’ordinamento sportivo. 
 
La frode sportiva e gli altri reati. 
La frode sportiva e il delitto di truffa ex art. 640 c.p. 
L’art. 1 della l. 401/89 sembrava riconducibile al delitto di 
truffa, nella parte in cui si faceva riferimento alle condotte 
fraudolente poste in essere al fine di raggiungere un vantaggio o 
un’utilità. Proprio a tale reato - ex art. 640 c. p. – si tentava di 
ricondurre le condotte sportive penalmente rilevanti prima della 
normativa del 1989.  
Si faceva perno sulla dizione “artifizio o raggiro” e “ingiusto 
profitto”, elementi tipizzanti il reato della truffa, come condotte 
idonee a “indurre in errore” gli scommettitori e il banco. Questo 
modo di individuare e sanzionare le condotte illecite, 
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funzionava bene quando la manifestazione sportiva riguardava 
l’ippica. Infatti ben s’individuavano i requisiti necessari per la 
configurabilità del delitto ex art. 640 c.p.: 1) artifizio o raggiro; 
2) idoneità dell’azione all’induzione in errore; 3) ingiusto 
profitto; 4) il danno e non da ultimo il nesso di causalità.  
L’artifizio o raggiro da parte del fantino era dato dal momento 
in cui quest’ultimo era sceso in gara con l’intenzione dolosa di 
alterare il risultato, condotta questa idonea ad indurre in errore 
lo scommettitore ignaro dell’accordo illecito, che, sulla base 
delle sue conoscenze, aveva optato per un vincitore piuttosto 
che un altro ed il danno era si configurava così, sia  in capo agli 
scommettitori in buona fede sia nei confronti del banco.  In 
questo caso si potevano ben integrare tutti gli elementi della 
fattispecie della truffa. 
Ma la giurisprudenza dell’epoca, con la pronuncia del Tribunale 
di Roma del 22 dicembre 1980, evidenziò una serie di 
problematiche  per l’incriminazione dell’illecito sportivo nella 
fattispecie della truffa con riferimento alle pratiche sportive in 
generale.
102
 Infatti, ritenne insussistente il delitto di truffa nei 
casi in cui non vi fosse il c.d. “pactum sceleris” o nei casi in cui 
non si riuscivano ad accertare gli artifizi o raggiri, né la loro 
capacità d’induzione in errore con il danno subito dagli 
scommettitori. La Corte ravvisò che l’induzione in errore della 
truffa dovesse essere provata in relazione all’artifizio e che per 
individuare il nesso causale dell’art. 640 c.p. occorresse 
individuare quali condotte si erano verificate nell’evento, 
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idonee a rappresentare l’artifizio o il raggiro (es: un autogol, un 
portiere che indica la posizione in cui battere il rigore). Questa 
analisi della Corte, come suggerito da Lamberti,  ci porta a 
dover utilizzare il principio “post hoc, propter hoc” « per 
stabilire che il risultato sia stato modificato dall’artifizio  posto 
in essere da uno o più dei partecipanti e stabilire il risultato che 
sarebbe conseguito senza l’artificio, ma tutto ciò è errato in 
quanto all’interno della manifestazione sportiva vi sono tanti 
imprevisti e varianti ».
103
 Si interveniva quindi in momento 
successivo alla lesione, mentre in realtà quello di cui si aveva 
bisogno era uno strumento preventivo, uno strumento che 
anticipasse il momento punitivo e che potesse ricomprendere 
una serie svariata di condotte illecite, su tutte il calcio-
scommesse. Oltre a questi aspetti politico-criminali e a quelli 
evidenziati dalla Corte ve ne sono altri che debbono farci 
ritenere distinte le fattispecie. Un primo aspetto è legato 
all’elemento psicologico. Infatti nell’art. 640 c.p. l’elemento 
soggettivo si concretizza nella consapevolezza di usare artifici o 
raggiri e nell’intenzione di indurre taluno in errore per 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto. L’elemento 
psicologico deve essere precedente o concomitante all’azione 
delittuosa. Nella frode sportiva, viceversa, il dolo si manifesta 
successivamente all’inganno o all’induzione in errore.104 Altro 
elemento che tiene distanti le due fattispecie e che si pone in 
scia al pensiero della dottrina, riguarda il bene giuridico tutelato 
dalle norme. Da una parte si vuole tutelare la libertà di 
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disposizione degli atti patrimoniali; dall’altra si protegge il leale 
e corretto svolgimento della manifestazione sportiva. 
 
La frode sportiva e il reato d’istigazione alla corruzione 
ex art 322 c.p. 
La frode sportiva, come sancisce la novella legislativa del 1989, 
ripropone almeno formalmente la struttura del delitto - ex art. 
322 c.p.
105
- d’istigazione alla corruzione. Tale delitto si « 
consuma non appena la condotta descritta dalla norma venga 
posta in essere, cioè nel momento in cui la promessa o l’offerta 
vengono formulate ».
106
 L’art. 1 comma 1 l. 401/89 non 
individua come momento consumativo l’accettazione della 
promessa o dell’offerta perché, come abbiamo visto 
precedentemente, queste costituiscono un’autonoma condotta 
criminosa. Come fa notare Errede, l’aver posto in relazione 
l’art. 322 c.p. con l’art. 1 della l. 401/89 pone gli stessi 
problemi di identificazione tra tentativo e consumazione che già 
si ebbero in merito alla fattispecie dell’art. 322 c.p. : « in quel 
caso il legislatore elevò a “rango di reato perfetto” , quella che, 
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essendo una corruzione non accettata, configurava tutti gli 




La frode sportiva e il reato d’associazione a delinquere 
ex art 416 c.p.  
L’art. 1 della l. 401/89 si è sempre accompagnato con 
l’imputazione d’associazione a delinquere. Tale reato 
appartiene alla categoria dei reati di tipo comune la cui ratio è 
da ricercarsi nel tentativo del legislatore di rimuovere il 
pericolo, anticipando le condotte degli associati.
108
 Si configura 
nel momento in cui viene in essere l’accordo associativo, 
individuato dalla Corte di Cassazione sezione Prima, 26 ottobre 
1977, che lo definì « un accordo criminoso diretto all’attuazione 
di un più vasto programma criminoso da parte di tre o più 
persone, con la permanenza di un vincolo associativo ».
109
 
Oltre al vincolo associativo vi deve essere la possibilità che 
l’associazione continui nel tempo. Ad avviso di De Francesco è 
preferibile qualificare la durata come “perduranza” nel tempo, 
ossia ricercare nella struttura dell’associazione la capacità di 
essere nuovamente utilizzata anche dopo aver commesso il 
singolo delitto. In questo aspetto possiamo trovare la natura di 
reato permanente del reato di associazione a delinquere. 
L’integrazione della fattispecie si ravvisa anche nel momento in 
cui siamo di fronte ad attività meramente preparatorie; però, 
sempre De Francesco, evidenzia che in tal caso siamo dinanzi 
ad una peculiarità: « la circostanza che l’associazione si ponga 
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in una fase distinta rispetto alle attività connesse ai singoli 
delitti fa sì che essa finisca col configurare un’entità autonoma 
rispetto alla stessa “preparazione” di questi ultimi. In questa 
prospettiva, il carattere indeterminato del programma conduce a 
ravvisare nell’associazione un’attività preparatoria, non già 
rispetto ai singoli episodi delittuosi, bensì, appunto, rispetto al 
suo programma nel complesso ».
110
 Il problema ora si sposta 
sull’imputabilità dei componenti dell’associazione, dal 
momento che, data la natura plurisoggettiva del reato, 
bisognerebbe andare a valutare concretamente l’attività che il 
soggetto ha posto in essere in relazione al ruolo che gli era stato 
designato all’interno dell’organizzazione e la sua conoscenza 
del progetto criminoso. Tra i soggetti appartenenti 
all’associazione, quello che assume una posizione diversa 
rispetto agli altri è il promotore. Per quest’ultimo l’elemento 
psicologico del dolo specifico è dato non solo dall’attività di 
promozione ma anche dall’essersi rappresentato e nell’aver 
voluto la costituzione dell’organizzazione criminosa. A 
differenza di quanto avviene per gli altri membri, per i quali 
l’elemento psicologico del dolo sarà integrato solo se questi 
erano a conoscenza della volontà del promotore, per 
quest’ultimo, il dolo specifico è insito nel suo ruolo all’interno 
dell’organizzazione.  A simile conclusione arriva De Francesco 
nel momento in cui vi è da riempire il contenuto del dolo 
specifico, ritenendo infatti che la « la circostanza che la norma 
individui l’oggetto del dolo specifico nella commissione di 
“delitti” fa supporre che si sia voluto subordinare la punibilità 
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degli associati proprio al fatto che questi siano consapevoli del 
disvalore della funzione ricoperta all’interno 
dell’organizzazione, e cioè, in definitiva, dell’illiceità del 
proprio ruolo in quanto connesso alla realizzazione di un 
programma percepito come antigiuridico ».
111
 
Possiamo quindi concludere che l’associazione a delinquere, 
così costruita, ben si potrebbe prestare agli scopi-politico 
criminali perseguiti dalla l. 401/89
112
, ma non senza delle 
difficoltà.  Le difficoltà sono dovute all’individuazione delle 
condotte degli associati e alla qualifica della posizione dei 
partecipanti ad essa.  
Passando al versante sportivo, abbiamo assistito ad una lacuna 
dell’ordinamento circa le fattispecie associative. Non a caso, a 
seguito degli eventi che analizzeremo nel capitolo successivo, 
venne inserito nel Codice Giustizia Sportiva, approvato nel 
Luglio 2014, l’art. 9 che va a creare una nuova fattispecie 
ricalcando quella penale dell’associazione a delinquere.113 
Prestando attenzione ai procedimenti penali che si sono istaurati 
nel corso del tempo assieme agli strumenti che vennero 
utilizzati per individuare il reato di frode sportiva, viene 
spontaneo chiedersi se l’imputazione ex art. 416 c.p. non fosse 
soltanto il mezzo per individuare le condotte fraudolente 
dell’art. 1 comma 1 l. 401/89 tramite le intercettazioni, 
rendendole così legittime, dal momento che, prima delle 
modifiche attuate nell’ottobre 2014 dal legislatore, il reato di 
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frode sportiva, non rientrava tra le ipotesi disciplinate dall’art. 
266 c.p.p. in materia di intercettazioni, mentre queste sono 
































Fenomeno del doping e Calciopoli. 
Il Doping. 
Il doping ha origini molto antiche, risalenti ad una pratica 
messa in uso da una popolazione africana che estraeva un 
eccitante da una pianta, il quale andava ad aumentare le 
prestazioni dell’organismo. Proprio per queste sue proprietà 
l’utilizzo nelle competizioni sportive divenne esponenziale a tal 
punto che, a seguito anche della morte di alcuni atleti per gli 
effetti collaterali delle sostanze, dovettero intervenire il C.I.O. e 
tutte le Federazioni. Assistiamo dagli inizi del 1900 ad oggi alla 
creazione di istituti e di accordi in tutto l’ordinamento sportivo 
volti a sanzionare e prevenire l’assunzione delle sostanze 
dopanti. Nel 1968, per esempio, venne posta in essere la pratica 
del controllo antidoping; nel 1999 nacque l’Agenzia mondiale 
antidoping o World Antidoping Agency (W.A.D.A.). Per quel 
che ci riguarda più da vicino, l’Italia nel 1971, con la l. n° 1099 
del 26 ottobre, ha sancito una collaborazione tra il C.O.N.I. e il 
Ministero della Sanità affinché venissero predisposti controlli 
medici volti a tutelare la salute fisica degli atleti. A questa legge 
ne seguirono altre volte sempre a tutelare la salute dell’atleta 
nelle attività sportive agonistiche
114
, ma solo nel dicembre del 
2000 è stata promulgata una normativa specifica contro il 
fenomeno del doping – c.d. legge sul doping – con l’obiettivo di 
promuovere la salute tramite l’attività sportiva. 
Prima di questa legislazione, vi fu il tentativo di ricondurre il 
doping nella fattispecie individuata dall’art. 1 della l. 401/89 
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nella parte in cui fa riferimento agli “altri atti fraudolenti”.  Si 
riteneva, infatti, che l’alterazione delle prestazioni potesse 





Ipotesi di frode sportiva: doping autogeno e eterogeno. 
Come detto precedentemente (si veda cap. 2), le condotte che 
possono portare al perfezionamento della frode sportiva sono 
due e sono alternative tra di loro. La prima consistente in una 
istigazione alla corruzione – chiunque offra o prometta utilità o 
vantaggio a  taluno dei partecipanti – e una seconda, data da un 
comportamento fraudolento – ovvero compia altri atti 
fraudolenti volti al medesimo scopo – .  Le condotte riguardanti 
l’assunzione di sostanze dopanti si dividono in autodoping e 
eterodoping, la cui differenza è rinvenibile nel soggetto attivo. 
Infatti nel primo è l’atleta stesso che altera le proprie 
prestazioni assumendo doping, mentre nel secondo il doping 
viene perfezionato tramite condotte poste in essere da soggetti 
terzi.  
Sia la giurisprudenza di merito che quella di legittimità 
sostenevano la non punibilità dell’autodoping tramite la 
fattispecie della frode sportiva, in quanto, tale condotta, non era 
idonea a rientrare nella dizione degli “altri atti fraudolenti”. A 
sostegno di tale tesi vi erano due argomentazioni, la prima di 
tipo lessicale mentre la seconda di tipo sistematico.  
Con la prima argomentazione si metteva in luce che il soggetto 
designato dalla fattispecie non era l’atleta bensì l’extraneus, dal 
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momento che era l’ unico soggetto a poter porre in essere la 
condotta degli atti fraudolenti; a sostegno di tale tesi vi era la 
posizione assunta dall’atleta, che poteva essere tuttalpiù vittima 
e non correo del soggetto agente. Questo si desumeva dalla 
ratio legis che « molto opportunamente ha distinto due momenti 
della fattispecie incriminatrice: la dazione di denaro al 
partecipante alla competizione che comporta la responsabilità 
del extraneus e anche dell’atleta che accetta tale dazione, 
mentre l’atto fraudolento comporta la responsabilità solo 
dell’extraneus ».116 Si andava così ad escludere l’atleta dal 
novero dei soggetti agenti per la condotta individuata dal 
comma 2 dell’art. 1 della l. 401/89. 
L’altra argomentazione, quella sistematica, parte anch’essa 
dalla ratio legis sopra evidenziata e argomenta a contrario 
quanto indicato dalla Corte di Cassazione del 25 Gennaio 1996. 
La Corte di Cassazione fa presente che, se il soggetto attivo 
fosse anche l’atleta, qualsiasi illecito sportivo rientrerebbe nella 
previsione normativa, il che non è ipotizzabile.
117
 Potremmo 
pensare ad uno sgambetto durante la gara o ad una spinta un po’ 
più veemente. 
Queste argomentazioni hanno lasciato molto perplessi sia la 
dottrina sia la successiva giurisprudenza che hanno opposto 
all’argomento letterale di esser andato a creare una tautologia, 
in quanto l’argomentazione finisce per sostenere che l’atleta 
non può essere un soggetto attivo nella seconda condotta 
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dell’art. 1 l.401/89 mentre lo può essere per la prima e non vi è 
nessun motivo per ritenere che la voluntas legislatoris sia stata 
quella dell’esclusione, tra i soggetti attivi, dell’atleta.  
Non regge neppure l’argomento sistematico, dal momento che 
la ratio legis non è tanto quella di evitare l’ingresso di soggetti 
esterni o estranei nella competizione sportiva, quanto quella di 
mantenere la lealtà sportiva e la correttezza dei risultati nelle 
manifestazioni sportive. La soluzione, ad avviso del Di 
Martino, è quella di cercare nell’assunzione delle sostanze 
dopanti il requisito di “fraudolenza” proprio della fattispecie ex 
art. 1 l. 401/89 e, una volta accertato l’artifizio o raggiro tipici 
della fraudolenza, andare a vedere l’idoneità della condotta 
relazionata al suo fine e al dolo con cui viene posta in essere. 
Intesa così, non sembra vi siano dei dubbi circa l’integrazione 
del doping autogeno nella frode sportiva. I problemi sorgono 
dal punto di vista pratico, poiché riuscire a dimostrare in 
concreto la consequenziale alterazione, - beninteso, però, non si 
richiede la produzione dell’evento per il reato, bensì solo la 
volontà e direzione della condotta - del risultato per 
l’assunzione della sostanza dopante è difficoltoso in particolar 
modo nei giochi a squadre.  
Un altro punto critico era dato dal ristretto ambito di 
applicazione dell’art. 1 della l. 401/89, dal momento che 
riguardava esclusivamente le competizioni o le gare approvate 
dal C.O.N.I. e/o dall’U.N.I.R.E., non configurando quindi  un 
illecito penale l’assunzione di sostanze dopanti in competizioni 




A seguito dell’impossibilità da parte dell’ordinamento di 
impedire la pratica dell’assunzione di sostanze e considerata la 
velleità delle operazioni con cui l’ordinamento sportivo si 
adoperava per reprimere questo fenomeno – si pensi ai 
«controlli a sorpresa» organizzati discrezionalmente dalle 
federazioni
118
 – , si sentì l’esigenza di una nuova normativa. 
Una normativa che andasse a contrastare l’assunzione e la 
somministrazione delle sostanze dopanti, che arrivò nel 
dicembre del 2000 con la legge n. 376. 
 
Processo Juventus F.C. per Doping. 
Il doping nel mondo calcistico divenne oggetto di opinione 
pubblica nel 1998 quando, a seguito delle dichiarazioni 
rilasciate da un allenatore, Zdenek Zeman,  la Procura della 
Repubblica di Torino a conclusione delle sue indagini chiese il 
rinvio a giudizio per il medico della Juventus F.C. e per l’allora 
amministratore dott. Giraudo, contestando una illecita 
somministrazione di farmaci e sostanze in favore degli atleti 
della Juventus F.C. , oltre che per altri reati, al fine di 
avvantaggiarli nelle competizioni sportive negli anni ‘94-’98.  
Il Tribunale di Torino assolse l’amministratore delegato 
Giraudo per il reato di frode sportiva, mentre l’esito per il 
medico fu diverso, giacche venne condannato in primo grado 
per il reato in esame. 
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Il ragionamento del Tribunale di Torino, che portò a questa 
decisione, fu quello di ritenere  punibili le condotte poste in 
essere dal medico  tramite la fattispecie ex art. 1 seconda parte 
della l. 401/89, a seguito dell’individuazione sia del dolo 
specifico, ossia il “fine di raggiungere un risultato diverso da 
quello conseguente il leale e corretto svolgimento della 
competizione”, sia dell’idoneità dei farmaci somministrati ad 
alterare le prestazioni fisiche degli atleti e dunque i risultati 
delle gare cui gli stessi partecipavano. 
Invece non ritenne le condotte del dirigente della Juventus, - 
quali l’acquisto da parte della società Juventus di farmaci; 
l’esistenza all’interno del centro sportivo di una “farmacia vera 
e propria”,  l’incompleta elaborazione del documento relativo 
alla valutazione dei rischi in tema di sicurezza - idonee alla 
realizzazione della frode sportiva, dal momento che non vi era 
nessun riferimento ad esse nella disposizione legislativa.  
Uno dei ragionamenti presentati dalle difese, parte dalla 
motivazione della sentenza del ’96  - cd. sentenza Omini - 
secondo cui le sole ipotesi, attenzione, di autodoping non 
integrerebbe la fattispecie penale della frode sportiva. Questo 
perché l’ambito di operatività della fattispecie della frode 
sportiva è limitato alle sole condotte corruttive, come 
confermato dalla struttura sinallagmatica della norma. Per cui 
per poter qualificare l’assunzione delle sostanze dopanti come 
atto fraudolento si devono accertare due condizioni: la 
“sinallagmaticità” delle attività, ossia deve trattarsi « di attività 
in qualche modo sinallagmatiche che correlano la distorsione 
che il soggetto esterno persegue, dell’esito della gara, al denaro 
o all’altra utilità dati, ovvero promessi o conseguiti, dall’altro 
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soggetto partecipante alla gara »
119
 , e la proiezione all’esterno 
degli effetti dell’atto.120 
Il primo giudice respinge le argomentazioni difensive ritenendo 
l’argomento non pertinente con la condotta di eterodoping. 
Ragion per cui il reato di frode sportiva bene poteva ricondursi 
in capo al medico Agricola.  
Le parti allora decisero d’impugnare la sentenza del Tribunale 
in composizione monocratica.  
La Corte d’appello di Torino ha riformulato parzialmente 
quanto stabilito dal giudice di primo grado. Stando a quanto 
sancito, l’auto-somministrazione di sostanze idonee a 
modificare la prestazione non rientra tra le condotte della 
seconda parte dell’art. 1 della l. n. 401/89121 e gli “atti 
fraudolenti” cui fa riferimento la norma devono « essere 
individuati alla stregua degli atti espressamente correlati 
all’offerta od alla promessa di denaro, altra utilità o vantaggio 
». 
122
 Sulla base di questa argomentazione è giunta all’ 
assoluzione del dott. Agricola: accertata la non riferibilità delle 
condotte di doping alla fattispecie della frode sportiva, “il fatto 
deve ritenersi non previsto dalla legge come reato”. 
In questo “dissidio giurisprudenziale” arriva solo nel 2007 la 
pronuncia della Cassazione che porrà fine alla diatriba.  
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La Suprema Corte di Cassazione ritiene con l’art. 1 della l. n. 
401/1989 che siamo di fronte ad una norma a più fattispecie
123
 , 
confermando che non vi è nessuna tipizzazione o 
determinatezza delle condotte fornite nella prima parte. Essa 
aggiunse che, a doversi alterare non era il risultato della gara, 
bensì il leale svolgimento di essa, configurabile nei valori 
agonistici degli atleti stessi. Ed ancora, che il richiamo sia del 
Tribunale sia della Corte d’Appello alla sentenza del 25 
gennaio 1996 – c.d. Sentenza Omini – è erroneo dal momento 
che, in quel caso, venne riconosciuto non punibile il fenomeno 
dell’auto-doping e nulla vieterebbe di poter condannare la 
condotta di etero-doping, perché nella sua configurazione vi è 
un extraneus, il quale, tramite la somministrazione fraudolenta 
su un atleta,  altera la condizione fisica di quest’ultimo, 
condizione che può consequenzialmente modificare la sua 
prestazione durante l’evento sportivo, realizzando la condotta 
individuata dalla seconda parte dell’art. 1 della l. n. 401/89.124  
La Corte continua la sua disamina sostenendo la tesi del 
Tribunale in relazione al rapporto con la nuova legge sul doping 
(n.376/ 2000). 
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124
 Corte di Cassazione sez. II sent. n.21324/07, p. 31, “ove si condividesse la tesi 
della difesa – che sostiene che il circoscritto ambito di punibilità del partecipante 
(al solo caso di “corruzione sportiva”) proverebbe, ex sé, la non punibilità per la 
condotta di autodoping – cionondimeno non si vede per quale ragione tale 
evenienza dovrebbe comportare, automaticamente, anche la non punibilità 
dell’extraneus che somministra sostanze dopanti ai partecipanti alla competizione.” 
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Doping alla luce della l. 376/2000. 
La nuova disciplina, dopo aver dato all’art. 1 comma 2, la 
definizione di doping come « sostanza biologicamente o 
farmacologicamente attiva o la sottoposizione a pratiche 
mediche non giustificate da condizioni patologiche ed idonee a 
modificare le condizioni psicofisiche dell’organismo al fine di 
alterare le prestazioni agonistiche degli atleti », consente di 
distinguere – ex art. 9 – le condotte di “eterodoping” e di 
“autodoping”, riconducendo nella prima categoria: il 
procacciamento di sostanze vietate, la somministrazione, il 
favoreggiamento dell’uso di farmaci proibiti e l’adozione di 
pratiche mediche vietate. La condotta di eterodoping, inoltre,  
sembrava ben poter integrare la frode generica della l. 401/89, 
come abbiamo visto precedentemente, dal momento che si 
struttura con l’intromissione di un soggetto estraneo alla 
manifestazione sportiva, il quale,  inducendo l’atleta ad 
assumere sostanze dopanti vietate, raggiunge il fine prefissatosi: 
l’alterazione della manifestazione sportiva. Tale 
comportamento ha tutti  i requisiti richiesti dalla fattispecie ex 
art. 1 della l. n. 401/89:  è un comportamento posto in essere da 
un soggetto extraneus, il cui fine è contrario al bene giuridico 
tutelato dalla norma, ossia l’alterazione della manifestazione 
sportiva ed abbiamo la proiezione all’esterno degli effetti della 
suddetta condotta. Stando così le cose, con l’introduzione del 
reato di doping ad opera della l. 376/2000, sembra che siamo 
dinanzi ad un concorso di reati con la legge n. 401/89. Ma tale 
problematica verrà analizzata successivamente quando ci 
occuperemo delle modifiche attuate ad ottobre 2014.  
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Nella seconda categoria troviamo sia l’assunzione « manu 
propria » dell’atleta sia la sua sottoposizione ad una pratica 
medica vietata.  Le condotte descritte dalla norma, per poter 
assumere rilievo penale, devono presentare elementi 
concomitanti quali la natura dopante della sostanza e il dolo 
specifico. Per alcuni, è sembrata eccessiva la qualifica della 
specificità del dolo in quanto il solo dolo generico basterebbe 
per la sua configurazione,
125
 giacché « il dolo specifico è da 
considerare non elemento della colpevolezza quanto “già” parte 
fondante della tipicità del fatto e in particolare dato 
teleologicamente pertinente all’adeguatezza lesiva della 
condotta; con la conseguenza che, per le condotte non realizzate 
con lo scopo di incidere sulla qualità della performance  
agonistica non potrà neppure discutersi di somministrazione o 




La riconducibilità della condotta di eterodoping alla fattispecie 
della frode sportiva non ha portato grandi difficoltà al contrario 
di quella autogena, sia per gli argomenti già citati, ma anche per 
una diversa finalità con cui è stata emanata la l. 376/2000, volta 
più a tutelare il bene della salute nell’attività sportiva che la 
lealtà sportiva.
127
 Proprio questa diversa ratio legis e una 
previsione sanzionatoria maggiore, rispetto a quella sancita 
dalla l. 401/89 – l’art. 9 della l. 376/2000 prescrive una multa 
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 A. Traversi, Diritto penale dello sport, Milano, Giuffrè editore, 2001, p. 116-
117 
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 S. Bonini, Il doping, cap. 3 p. 636 in “Trattato di Biodiritto”, Milano, Giuffre 
editore, 2011 p. 621 
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 A. Vallini, l.14.12.2000 n.376, disciplina della tutela sanitaria delle attività 
sportive e della lotto contro il doping, “ che l’attenzione del legislatore sia rivolta 
precipuamente  ai rischi del doping per la salute, lo si ricava, indirettamente, anche 
dai co. 2,3 e 4 dell’art. 1”, p.652,  
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da 5 milioni a 100 milioni con un aumento in presenza 
dell’aggravante – « non permetteva di operare alla clausola di 
riserva, col risultato di dover affermare, all’evenienza, il 
concorso formale tra i reati in oggetto ». 
128
 
Come vedremo successivamente, la legge modificativa n. 119 
del 2014 ha “salvato la clausola di riserva”.  
 
Rapporto tra l. 401/89 e l. 376/2000 e la l. n. 119/2014. 
Avendo evidenziato a questo punto che le condotte di doping 
ben potrebbero integrarsi negli “altri atti fraudolenti”  (c.d. 
frode sportiva generica) , vediamo che parte della dottrina è 
andata sostenendo la non punibilità, ai sensi dell’art. 1 della 
legge 401 del 1989, dell’uso off- label di sostanze non vietate, 
una volta entrata in vigore la legge n. 376 del 2000, come se 
questa avesse comportato un’abrogazione tacita.  In merito, fa 
notare Bellagamba, « non potendosi optare per un’abrogazione 
implicita dell’art. 1 della legge n. 401/1989 ad opera dell’art. 9 
legge n. 376/2000 perché, avendo escluso il verificarsi di un 
fenomeno di successione di leggi nel tempo, le due norme, 
contestualmente vigenti, sarebbero in un rapporto di specialità 
per specificazione, in quanto la somministrazione di sostanze 
dopanti, tendente all’alterazione del naturale e genuino risultato 
di una competizione sportiva, costituisce soltanto uno dei modi 
attraverso i quali è possibile realizzare la condotta di frode 
sportiva generica ».
129
  Bellagamba ritiene che il rapporto tra le 
due,  non sia tanto quello di specificazione bilaterale per 
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 A. Vallini, l.14.12.2000 n.376, disciplina della tutela sanitaria delle attività 
sportive e della lotto contro il doping, p.652 
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 F. Bellagamba, Intertemporalità e rapporti strutturali tra il reato di frode 
sportiva ed il reato di doping, in Pen. Cont. n.1, 2013, p.80 
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aggiunta, come sostenuto dalla maggior parte della dottrina, ma 
che via sia una bilateralità reciproca e per aggiunta e per 
specificazione, ravvisando nella frode sportiva generica – la 
seconda parte del primo comma art. 1 della legge n. 401/89 – il 
dolo, come elemento di specialità per aggiunta rispetto alla 
fattispecie dell’art. 9 della legge n. 376/2000 e  una specialità 
per specificazione data dal riferimento alle competizioni 
ufficialmente riconosciute. A contrario, invece,  è andato ad 
individuare nella normativa del doping, la specialità per 
aggiunta, negli effetti manipolatori delle sostanze dopanti e la 
specialità per specificazione nelle condotte che erano offerte 
dalla normativa sulla frode sportiva. Per cui, secondo l’autore, 
l’apparente concordo tra queste norme si risolverebbe secondo 
quanto sancito dall’art. 15 c.p.130 
Contrariamente a quanto prospettato da Bellagamba, parte della 
dottrina ritiene che le due norme siano in un rapporto  di 
specialità per aggiunta bilaterale.
131
 Questa linea di pensiero 
venne adottata e condivisa dalla Corte di Cassazione nel 
processo per doping sopra esposto, dal momento che è andata 
ad individuare come elemento comune ad entrambe le norme il 
dolo specifico
132
 , anche se le norme hanno finalità diverse
133
 , 
                                                 
130
 F. Bellagamba, Intertemporalità e rapporti strutturali tra il reato di frode 
sportiva ed il reato di doping, in Pen. Cont. n.1, 2013, p.81 e ss 
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 A. Vallini, l.14.12.2000 n.376, disciplina della tutela sanitaria delle attività 
sportive e della lotto contro il doping, p.663-664 
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 Corte di Cassazione sez. II sent. n.21324/07, p. 35, “il legislatore ha richiesto 
espressamente che l’assunzione delle sostanze dopanti avvenga al fine di alterare 
le prestazioni agonistiche degli atleti,  dal che si può agevolemente rilevare che la 
norma intende tutelare anche beni di portata più ampia, e cioè la lealtà e la 
correttezza nello svolgimento delle competizioni sportive” ed ancora “ 
133
 Corte di Cassazione sez. II sent. n.21324/07, p. 35, “ “il bene giuridico protetto 
della legge n. 376 del 2000 va individuato nella tutela delle persone interessate 
all’attività sportiva e nella lotta al doping, mentre nella legge n. 401 del 1989, va 
individuato nella finalità di garantire la correttezza e la lealtà, nello svolgimento 
delle manifestazioni sportive”. 
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per cui « i fatti commessi prima dell’entrata in vigore della 
nuova legge, concernenti somministrazione di sostanze dopanti 
espressamente vietate dal decreto ministeriale – e che sono oggi 
punibili a norma dell’art 9 della legge n. 376/2000 – rimangono 
puniti dalle disposizioni dell’art. 1 della l. 401/89, in virtù del 
disposto dell’art. 2, comma 3, c.p. (legge più favorevole): 
mentre la condotta di somministrazione di sostanze non 
ricomprese nell’elenco ministeriale, resta sanzionata dall’art. 1, 
comma 1 della l. 401/89, non potendo essere accolta la tesi 
dell’intervenuta abrogazione ». 134 
Entrambi gli orientamenti erano possibili in virtù della clausola 
di riserva dell’art. 9 della legge 376 del 2000135, ma a seguito 
delle modifiche attuate nell’ottobre 2014, che hanno aumentato 
la pena per il reato di frode sportiva, si arriva, come messo in 
luce da Notaro, ad una « alternativa perversa: o si assume di 
seguire l’interpretazione della Corte di Cassazione del 1996 (ma 
contraddetta dalla Sesta Sezione nel 2007 e dalla dottrina) 
secondo la quale l’art. 1 legge n. 401/89 non potrebbe mai 
punire le forme di doping autogeno; e allora a quest’ultimo si 
riuscirebbe ad applicare l’art. 9 della legge n. 376/2000. 
Oppure, l’interpretazione più ampia dell’art. 1 legge n. 401/89 
finirebbe col confinare l’ambito di operatività della fattispecie 
di doping entro margini oltremodo angusti: essenzialmente 
quelli di assunzione o somministrazione di sostanze dopanti nel 
contesto di pratiche sportive non ufficialmente organizzate e 
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 Corte di Cassazione sez. II sent. n.21324/07, p. 35, “ “il bene giuridico protetto 
della legge n. 376 del 2000 va individuato nella tutela delle persone interessate 
all’attività sportiva e nella lotta al doping, mentre nella legge n. 401 del 1989, va 
individuato nella finalità di garantire la correttezza e la lealtà, nello svolgimento 
delle manifestazioni sportive”. 
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 Art. 9 l. 376/2000, “ Salvo che il fatto costituisca più grave reato […]” 
83 
 
quelli di utilizzo di sostanze dopanti al mero fine di alterare 
l’esito dei controlli medici sull’atleta; al di fuori di queste 
ipotesi, in sostanza, si dovrebbe decretare la tacita abrogazione 
del delitto di doping ».
136
 Ma per recuperare l’applicabilità della 
clausola di riserva della normativa n° 376/2000 bisognerebbe 
far proprio l’orientamento della Corte di Cassazione del 1996 
che « presenterebbe forse, un insperato e sorprendete vantaggio: 
punire assai più gravemente le condotte del primo tipo (doping 
eterogeno), rispetto al secondo, recuperando così una 
proporzione accettabile tra i due fenomeni di doping, da sempre 
ritenuti portatori di disvalore e di un significato offensivo 
differente ».
137
 Avremo così, alla luce delle modifiche attuate 
dalla legge n.19/2014, una condotta di eterodoping sanzionata 
con la reclusione da due a sei anni e una condotta di autodoping 




Uno degli scandali più eclatanti che colpì il mondo sportivo fu 
quello nato dall’operazione OFFSIDE del 2004 poi denominata 
“Calciopoli”. A seguito delle indagini emerse una fitta di rete di 
contatti tra vari dirigenti delle società di calcio, membri della 
F.I.G.C. e membri A.I.A. – c.d. cupola – che tramite la 
formazione di griglie arbitrali e altre condotte avevano come 
intento quello di alterare il risultato delle partite in favore di una 
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 D. Notaro, Lo sport che non diverte: frode sportiva e violenza negli stadi ancora 
al vaglio del legislatore, leg. Pen., 2014, p.314 
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 D. Notaro, Lo sport che non diverte: frode sportiva e violenza negli stadi ancora 
al vaglio del legislatore, leg. Pen., 2014, p.314 
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società sportiva,  andando a realizzare il reato di cui all’art. 1 
comma 1 e 3 della legge n. 401/89 in concordo fra più persone 
ex art. 110 c.p. A seguito poi del provvedimento sportivo che si 
ebbe nel 2006, si avviò il procedimento penale a carico di 24 
imputati nel 2008 e conclusosi nel settembre 2015. Alla luce di 
quanto detto, andiamo a vedere da vicino come la giustizia 
ordinaria ha applicato la fattispecie in esame nel corso dei 
giudizi. 
Il processo si è esaurito nei tre gradi di giudizio previsti 
dall’ordinamento con la condanna da parte del Tribunale di 
Napoli in primo grado per sedici imputati di associazione a 
delinquere ex art. 416 c.p. finalizzata alla frode sportiva;  in 
secondo grado vennero ridefinite le pene inflitte e confermata in 
parte la condanna per associazione a delinquere semplice 
precedentemente sancita dal primo grado di giudizio. Da ultima 
si espressa la Corte di Cassazione che ha accertato l’esistenza 
dell’associazione per delinquere salvo annullare le condanne di 
secondo grado per avvenuta prescrizione del reato. 
 
Analisi delle condotte degli imputati e le pronunce dei 
tribunali. 
Le difese degli imputati sostennero la richiesta di assoluzione 
per i loro assistiti in quanto ravvisarono l’inutilizzabilità delle 
intercettazioni e l’inidoneità delle condotte, considerate 
fraudolenti, alla realizzazione della associazione per delinquere 
finalizzata alla frode ex art. 1 legge n. 401/89.   
Nelle motivazioni di primo grado il Giudice del Tribunale di 
Napoli riconobbe che prima di esprimere il giudizio circa 
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l’imputazione ex art. 416 c.p.,  bisognasse procedere al giudizio 
sui reati della l. 401/89 « poiché le altre manifestazioni di 
attività associativa descritte nel capo a) della rubrica appaiono 
più che altro inserite nel capo d’imputazione in funzione di 
artificioso accrescimento della portata di quelle frodi sportive 
che la stessa accusa ha poi coltivato come l’oggetto dell’attività 




Questa precisazione da parte del Giudice estensore Casoria pare 
confermare quanto accennato sopra circa il rapporto 
strumentale tra il reato di frode sportiva e quello di associazione 
a delinquere. La ratio di questa “mal pratica” potrebbe proprio 
trovarsi nella carenza della legislazione sia federale sia in quella 
del 1989 della possibilità d’utilizzo delle intercettazioni.  
Dello stesso pensiero è un imputato del processo in esame,
139
 il 
quale si lamentava anche di una mancanza di chiarezza del 
concetto di atto fraudolento in relazione alle sue condotte, che 
per regolamento sportivo in parte erano ammesse come per 
esempio la possibilità per i dirigenti di dirigersi negli spogliatoi 
della terna arbitrale a fine partita. In particolare, l’imputato non 
comprendeva come le c.d. griglie arbitrali potessero aver 
influito illecitamente sull’esito delle manifestazioni sportive. 
Griglie arbitrali che rappresentarono invece la chiave di volta 
per la pubblica accusa, la quale riteneva che dalla formazione 
fraudolenta delle griglie si andasse ad alterare il risultato delle 
partite e il leale svolgimento di esse.  
                                                 
138
 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p. 77 
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 In questa direzione sono da intendere le dichiarazioni rilasciate “sono andati con 
le intercettazioni alla ricerca dell’associazione a delinquere, alla ricerca del dolo.” 
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Contrariamente alle perplessità dell’imputato e del giudice 
estensore, un sostituto procuratore della F.I.G.C. ha posticipato 
la valutazione della strumentalità delle intercettazioni ad un 
momento successivo alla fase investigativa: la valutazione della 
strumentalità di tale imputazione deve essere effettuata alla fine 
del procedimento penale che si è andato ad instaurare. 
Chiaramente se l’impianto accusatorio, volto a dimostrare 
l’esistenza di tale associazione a delinquere « regge fino 
all’ultimo grado è chiaro che l’imputazione non sia strumentale, 
ed inoltre, una valutazione sulla strumentalità dell’imputazione 
è possibile effettuarla prima della conclusione del procedimento 
penale, tramite il ricorso al Tribunale del riesame, il quale andrà 
ad effettuare una valutazione sulla sussistenza del reato ».
140
 
A seguito di questo incipit, il giudice ha proceduto ad 
individuare i criteri usati per qualificare le condotte fraudolente 
idonee alla realizzazione della frode sportiva, stabilendo che il 
dolo specifico- tipico della fattispecie in esame - si dovesse 
estendere anche all’utilizzo del mezzo fraudolento141 
considerato tale quando « realizza una finzione atta a produrre 
un inganno determinato da una falsa apparenza materiale o da 
una suggestione logica o sentimentale ».
142
 Dopo aver 
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 In questo senso “ in presenza di una contestazione di associazione a delinquere, 
che prevede la misura cautelare, l’avvocato può adire al tribunale del riesame che 
può già fare una valutazione sulla sussistenza del reato.”   
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p. 79, “ l’imputato non deve solo volere lo 
scopo, deve volere anche il mezzo fraudolento, poiché il mezzo fraudolento è 
inerente al fine della sua zione, e il mezzo fraudolento deve non solo essere 
intenzionalmente destinato, ma anche oggettivamente avviato a produrre l’evento 
di pericolo.” 
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p. 79 
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individuato il mezzo ed effettuato il giudizio di adeguatezza,
143
 
si è andati a effettuare un giudizio sulle conseguenze di tali atti.  
Punto controverso è quello dei sorteggi e delle griglie arbitrali, 
su cui il Tribunale ha ravvisato « che il sorteggio non sia stato 
truccato, cosi come hanno sostenuto le difese è emerso in 
maniera sufficientemente chiara al dibattimento »
144
; ma non 
serve dimostrare l’effettiva alterazione del campionato, poiché 
l’interesse che sta dietro quell’atto può esulare dalla mera 
manifestazione sportiva. In questa direzione è stata sviscerata la 
rilevanza delle condotte di formazione delle griglie arbitrali, 
sulle quali le difese avevano chiesto l’assoluzione.145 La 
formazione delle griglie era atto proprio dei designatori 
arbitrali, i quali discrezionalmente formavano le griglie. Proprio 
in questo momento, in cui si esplicava il potere discrezionale, si 
individuava l’alterazione della manifestazione sportiva, poiché 
in questa occasione vi era la possibilità di inserire un arbitro 
gradito a un competitore e sgradito all’altro.146  
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p. 82 “ non è un giudizio sull’atto 
dell’uomo, ma un giudizio sulle conseguenze che si possono riportare all’atto, 
prodotto dall’uomo, pur se la determinazione del fine serve certo a illuminare 
l’adeguatezza dell’azione, poiché nel delitto a consumazione anticipata non viene 
perseguita l’aggressione in atto del bene, ma quella in potenza” 
144Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p. 84 “Incomprensibilmente il pubblico 
ministero si è ostinato a domandare ai testi di sfere che si aprivano, di sfere 
scolorite e altri particolari della condizione delle sfere, se il meccanismo del 
sorteggio, per la partecipazione ad esso di giornalista e notaio, era tale da porre i 
due designatori, Bergamo e Pairetto, nell’impossibilità di realizzare la frode,”144 
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p.96 “Essendo reati di tentativo, ritiene che 
non sono in radice impeditivi del giudizio di responsabilità gli emersi limiti in cui 
era dato ai designatori di esercitare la discrezionalità tecnica.” 
146
 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p.97 “era proprio questo potere che 
continuava a dare causa a recriminazioni e sospetti.” 
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Il modo di esercitare il potere discrezionale divenne così 
l’elemento considerato fraudolento ed idoneo all’alterazione 
della manifestazione sportiva. 
147
 
Dello stesso parere sono le dichiarazioni del sostituto 
procuratore della F.I.G.C., il quale, non solo ritiene che la 
formazione fraudolenta delle griglie arbitrali sia idonea a 
realizzare l’alterazione della manifestazione sportiva, ma 
individua anche, come condotta idonea alla realizzazione del 
reato, la pratica delle  c.d. ammonizioni mirate, per la quale 
l’avvenuta squalifica di uno o più giocatori nell’incontro 
successivo sia finalizzata all’alterazione del risultato.148 
Conclusasi questa analisi, il Tribunale è passato ad analizzare 
l’imputazione ex art. 416 c.p. ravvisando, a seguito della 
numerosa mole di intercettazioni tra almeno dieci imputati, 
l’esistenza di questa associazione che trovò nella figura dell’ex 
dirigente della Juventus F.C. il suo ideatore, in accordo con altri 
dirigenti, dedita a “disturbare la discrezionalità tecnica degli 
arbitri”149, il cui potere era l’unico mezzo per realizzare la 
condotta criminale, escludendo la manomissione dei sorteggi. 
150
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p.256 “Va ripetuto che l’opinione del 
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dirigente si è interessato con il designatore arbitrale costituisce senza dubbio, sia 
l’illecito sportivo che un illecito penale.”  
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 Sentenza Trib. Napoli, n° 14692/11, p.426 
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designatori fuori delle sedi istituzionali, che emergono nella loro esistenza dal 
contenuto delle intercettazioni telefoniche, nella prossimità delle partite, 




L’esito del primo grado di giudizio fu quello di condanna per 
10 imputati d’associazione a delinquere.  
Vediamo quindi che già in primo grado l’art. 1 l. 401/89  ha 
evidenziato delle difficoltà: in primo luogo, l’impossibilità di 
utilizzare le intercettazioni se non richiamando il reato 
d’associazione a delinquere; in secondo luogo la difficoltà 
d’individuazione delle condotte fraudolente.  
Nel caso de quo l’accusa di frode sportiva ha retto l’urto delle 
difese grazie all’impianto accusatorio, nutritissimo di 
intercettazioni, ad avviso del giudice, anche eccessive. Basti 
pensare, infatti, che si è passati da 31 a 18 capi d’imputazione.  
Passando al secondo grado di giudizio troviamo nell’appello del 
pubblico ministero una valutazione diversa della frode sportiva, 
secondo quest’ultimo la frode sportiva ex art. 1 l. 401/89 non « 
attiene alla valutazione tecnica dell’arbitro nella singola partita 
ma attiene alla sua imparzialità ».
151
 E su questa teoria egli 
ritiene che si debbano “individuare anche gli arbitri come agenti 
del reato.”152 
La Corte d’appello, prima di andare ad analizzare la posizione 
dell’arbitro, ha confermato quanto già venne pronunciato in 
primo grado circa l’esistenza dell’associazione a delinquere 
finalizzata alla frode sportiva tramite, non già i sorteggi 
truccati, ma la formazione fraudolenta delle griglie arbitrali, che 
avveniva tramite il potere discrezionale dei due designatori 
arbitrali, accertando che proprio nel momento esplicativo di tale 
                                                 
151
 Corte d’Appello di Napoli, Sentenza n°6566/13, p.9 “indipendenza di giudizio 
in assenza di vincoli sia con le singole squadre in competizione sia con i propri 
dirigenti federali ed ancora di più da parte di dirigenti o altro di squadre in 
competizione anche se non interessante alla singola partita oggetto 
dell’imputazione.”  
152Corte d’Appello di Napoli, Sentenza n°6566/13, p.10 “hanno il compito di agire 
con imparzialità, correttezza, lealtà più di altro in questo campo”. 
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potere si perfezionava il reato di frode sportiva, ossia venivano 
scelti gli arbitri graditi ad una squadra e avversi all’altra 
attuando così il progetto dell’associazione.   Passando poi alla 
questione sollevata dal pubblico ministero circa la figura 
dell’arbitro, la Corte ha ritenuto che l’arbitro possa rientrare tra 
i soggetti attivi della frode sportiva, essendo dotato di un 
“giudizio inappellabile” nel corso della competizione sportiva. 
Questo potere non è, come potrebbe sembrare in apparenza, 
mitigato dai suoi collaboratori.
153
  
Questa conclusione della Corte porta a ricomprendere tra i 
soggetti della frode sportiva l’arbitro ed amplia, 
consequenzialmente, le condotte fraudolente che, come ha fatto 




Infine arriviamo alla pronuncia della Corte di Cassazione che 
ha qualificato la fattispecie come “delitto di attentato a forma 
libera insuscettibile del tentativo”155, confermando quanto già 
                                                 
153
 Corte d’Appello di Napoli, Sentenza n°6566/13, p.149 “le decisioni dell’arbitro 
che si riferiscono ai fatti di gioco sono inappellabili e l’arbitro può modificarle a 
suo insindacabile giudizio solo in caso si renda conto egli stesso di aver sbagliato 
o, a sua discrezione, a seguito della segnalazione del suo assistente […] va 
precisato che le segnalazioni degli assistenti sono esclusivamente di supporto.” 
154
 Corte d’Appello di Napoli, Sentenza n°6566/13, p.150 “rilevamento di ogni 
azione fallosa, anche minima, senza applicare la regola del vantaggio per la 
squadra  che s’intende favorire o ancora, ad esempio, non ritenendo corretta la 
segnalazione dell’assistente di gara su un presunto fuorigioco” in questa direzione 
la dichiarazione del sostituto procuratore F.I.G.C. “le condotte possono essere le 
più varie, si pensi all’intossicazione provocata da Paoloni mediante 
somministrazione di sostanze tossiche nel processo c.d. Last Bet”  
155
 Cass. Pen. 36350/2015 p. 46 “ versandosi in tema di delitto di attentato, a forma 
libera, che non ammette il tentativo e che viene costruito come reato di pericolo, la 
condotta si intende realizzata con compimento di atti che devono risultare idonei ed 
univocamente diretti all’alterazione della gara; l’inidoneità di questi atti e la non 
univocità osterebbero irrimediabilmente ad attribuire rilevanza penale alle 
condotte. Da qui la conseguenza della irrilevanza di una effettiva alterazione del 
risultato della gara perché si tratta di un evento estraneo alla fattispecie la quale si 
considera consumata per il fatto di aver posto in essere la condotta di alterazione. 
D’altra parte la struttura di reato a forma libera permette l’interpretazione sopra 
indicata: va escluso che possano essere astrattamente predeterminati i limiti ed i 
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detto dalla Corte di merito
156
 e giustificando l’imputazione di 
associazione a delinquere. Nel merito di quanto sollevato dal 
pubblico ministero in appello circa la responsabilità dell’arbitro, 
la Corte di Cassazione condivide la sua linea di pensiero, ma la 
esclude nella fattispecie in esame, in quanto « solo per i soggetti 
ricoprenti posizione di vertice all’interno della federazione 
calcistica può dirsi che la condotta fraudolenta contestata ha per 
oggetto il compimento di atti diretti a condizionare la 
designazione ed il sorteggio per l’individuazione di arbitri e 
assistenti deputati al controllo della regolarità della 
competizione sportiva; viceversa gli arbitri (o guardalinee 
designati) incaricati di volta in volta della direzione tecnica, in 
tanto potranno rispondere dell’illecito penale sopra indicato in 
quanto si acquisisca la prova che la loro conduzione fosse 
diretta ad alterare l’esito della gara ».157  
La fraudolenza dell’atto viene individuata dalla Suprema Corte 
di Cassazione in una qualsiasi condotta che possa andare ad 
influire sui meccanismi organizzativi della manifestazione, 
ritenendo quindi corretta la soluzione adottata dalla Corte 
d’appello nel caso di specie. Infatti, « il concetto di atto 
fraudolento non deve per forza evocare comportamenti 
ingannevoli o caratterizzati da artifici o raggiri, in quanto 
l’espressione “atti fraudolenti” intende riferirsi a condotte al di 
fuori della regolarità e lealtà e, in quanto tali, pienamente 
                                                                                                                 
requisiti della condotta tipica, mentre è necessario verificare, volta per volta, se i 
comportamenti presi in considerazione possano costituire atti fraudolenti volti a 
raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale 
svolgimento di una competizione agonistica.” 
156
 Giurisprudenza penale, 10 Settembre 2015, Cass. Pen. 36350/2015 p. 45 “la 
punibilità non può essere ottenuta tramite richiamo alla fattispecie di delitto 
tentato.”  
157
 Cass. Pen. 36350/2015 p. 47 
92 
 
idonee a turare la regolarità della competizione sportiva 
improntata a principi di lealtà ».
158
 
Dopo 8 anni di processo, sono emerse tutte le difficoltà della 
fattispecie ex art. 1 comma 1 e 3, sia nell’ individuare, se non 
tramite le intercettazioni telefoniche e l’imputazione ex art. 416 
c.p., le condotte fraudolente, sia nella lacune di una fattispecie 
sanzionatoria nella legislazione federale dell’illecito sportivo 
associativo.  
Possiamo affermare che passi in avanti, come già accennato, 
sono stati effettuati, ma la fattispecie a mio avviso ha margini di 
miglioramento con l’introduzione della responsabilità 
amministrativa in capo alle società sportive. 
 
Questione delle intercettazioni prima e dopo il d.lg. 22 
ottobre 2014 n° 119. 
Abbiamo già evidenziato precedentemente l’inutilizzabilità 
delle intercettazioni per il reato in esame prima dell’anno 2006, 
in quanto sono consentite solo in riferimento ad alcuni reati 
individuati dall’art. 266 c.p.p.159 Vi si aggiunga il caso, già 
                                                 
158
 In questo senso Cass. Pen. 36350/2015 p. 54 e Cass. Pen. 36350/2015 p. 52 “ 
l’eventuale intesa tra il presidente e/o dirigente sportivo di una determinata società 
con i designatori arbitrali per la composizione delle griglie debba essere 
considerata una anomalia nel sistema non soltanto sotto il profilo etico e 
deontologico, ma anche sotto un aspetto valutabile in sede penale.” 
159
 Art. 266 c.p.p. “l’intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche e 
di altre forme di telecomunicazione è consentita nei procedimenti relativi ai 
seguenti reati: a) delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo o 
della reclusione superiore nel massimo a cinque anni determinata a norma 
dell’articolo 4; b) delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo di cinque anni determinata a 
norma dell’articolo 4; c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope; d) 
delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; e) delitti di contrabbando; f) reati 
d’ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, abuso di informazioni 
privilegiate, manipolazioni del mercato, molestia o disturbo alle persone col mezzo 
del telefono; f-bis) delitti previsti dall’articolo 600 ter, terzo comma, del codice 
penale, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’art. 600 quarter; f-ter) 
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analizzato anch’esso precedentemente, delle presunte combine 
tra Genoa e Venezia in cui « le intercettazioni telefoniche ed 
ambientali erano state originariamente disposte nei confronti di 
altri indagati in relazione al reato di associazione a delinquere 
finalizzata alla clonazione di carte di credito, poi proseguite, in 
forza dell’autorizzazione del giudice per le indagini preliminari, 
con riferimento ad un presunto traffico di anabolizzanti, nonché 
ad ipotesi di frode sportiva».
160
 La Corte accolse il ricorso delle 
parti circa la violazione dell’art. 15 della Costituzione e ritenne 
necessario “un particolare rigore interpretativo”161, che a mio 
modesto avviso, ha portato al riconoscimento dell’utilizzo delle 
intercettazioni telefoniche nel reato di frode sportiva con le 
modifiche attuate dalla legge del 17 ottobre 2014 n. 146 in 
quanto sono indici di una volutas legislatoris, sia l’eliminazione 
della impunibilità per i casi di lieve entità sia l’aumento da un 
minimo di due mesi ad un massimo di sei anni di carcere, di 
voler riconoscere un maggiore disvalore penale alle condotte 
dell’art. 1 l. 401/89.162  
L’indispensabilità di questo strumento è stata riconosciuta 
anche dalla procura della F.I.G.C., in quanto la giustizia 
sportiva non ha strumenti propri per poter reprimere la frode 
rispetto alla giustizia ordinaria, sicché essa andrà sempre al 
                                                                                                                 
delitti previsti dagli articoli 444,473,474,515,16 e 517quater. Negli stessi casi è 
consentita l’intercettazione di comunicazioni tra presenti. Tuttavia, qualora queste 
avvengano nei luoghi indicati dall’art. 614 del codice penale, l’intercettazione è 
consentita solo se vi è fondato motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l’attività 
criminosa.” 
160
 Guido Camera, Frode sportiva e illecito sportivo: valore probatorio delle 
intercettazioni, p.1 
161
 Cass. Pen. sez. III, 25 febbraio 2010, n. 12562 
162
 P. Garaffa, La nuova normativa contro la violenza degli stadi: qualche piccolo 
passo in avanti, ed un grosso passo indietro, in Dir. Pen. Cont., p. 4 
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“traino” di quest’ultima.163 L’unico strumento esistente, ad 
avviso dei procuratori della Federazione, è la collaborazione del 
tesserato – ex art. 1 e 7 C.G.S. – che dovrebbe denunciare il 
fatto, ma che porta con sè, nella maggior parte dei casi, un 















                                                 
163
 in questa direzione “si pensi al processo di Cremona circa il primo episodio 
contestato ovvero l’intossicazione nelle bevande della squadra avvenuta per mezzo 
del portiere Paoloni, senza le intercettazioni telefoniche non si sarebbe mai potuta 
individuare.”  
164
 Si guardi al c.d. Caso Farina, calciatore del Gubbio che denunciò il tentativo di 




La Responsabilità degli enti.  
Introduzione. 
Prima dell’entrata in vigore del d. lgs. n. 231 del 2001 non si 
riconoscevano i soggetti  metaindividuali come coprotagonisti 
delle vicende punitive e questo era dovuto in parte ad una 
“rigidità” della dottrina. Dopo la rivoluzione francese, infatti, 
nacque il principio che per molto tempo ha tenuto ferma la 
possibilità di una nuova forma di responsabilità in capo agli 
enti, ossia  “societas delinquere non potest”. A seguito  
dell’evolversi delle dinamiche economiche e della inefficacia 
della responsabilità penale verso le persone fisiche si iniziò a 
pensare alla creazione di una nuova forma di responsabilità. 
L’inefficacia era dovuta in primis dalla possibilità di “aggirare” 
la responsabilità in capo ad un “fantoccio”, ossia un soggetto 
nominato amministratore ma privo di poteri necessari a 
svolgere tale funzione e questo permetteva alla società di 
continuare nella sua politica criminogena, semplicemente 
nominando un nuovo soggetto che assumesse la posizione di 
quello ritenuto responsabile.
165
 L’ aρχε o scaturigine prima di 
una responsabilità degli enti la dobbiamo ricercare 
nell’ordinamento tedesco in cui era presente la colpa di 
organizzazione (Organisationsvershulden) poi modificata nel 
suo contenuto dal sistema statunitense dei c.d. compliance 
programs che divennero, per il nostro legislatore, modello per 
la creazione della responsabilità in capo ad un ente. Ma a che 
tipo di responsabilità ci troviamo di fronte?  Una responsabilità 
                                                 
165
 F. Palazzo, Introduzione ai principi del diritto penale, Torino, Giappichelli 
editore, 1999, p.109 e ss. 
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diretta, ossia non legata a quella della persona fisica,  
autonoma, perché non ha come presupposto la condanna del 
soggetto persona fisica che ha posto in essere la condotta 
penalmente rilevante e concorrente.  
Accertata l’esistenza in capo alla società della responsabilità, vi 
è da chiedersi quale sia la sua natura. In merito vi sono state 
varie teorie, da chi sosteneva che ci trovassimo dinanzi ad una 
responsabilità amministrativa
166
, a chi riconosceva una vera e 
propria responsabilità penale
167
 ed infine a chi sosteneva si 
trattasse di  un tertium genus « che coniugasse i tratti essenziali 
del sistema penale e di quello amministrativo nel tentativo di 
contemperare le ragioni dell’efficacia preventiva con quelle, 
ancor più ineludibili, della massima garanzia »
168
, dando cosi 
alla luce un sistema ibrido che poi fu preferito anche dalla 
dottrina successiva e dalla giurisprudenza di legittimità.
169
  
Il D. lgs. n. 231 del 2001, su cui si basa la responsabilità degli 
enti, individua, come strumento per poter configurare la 
responsabilità societaria, la delega di funzioni, che viene 
utilizzata nelle società medio-grandi. Tramite l’operato della 
delega, gli amministratori di società sono sottoposti a dei doveri 
non solo civili (art. 2392 c.c., art. 2423 c.c. e seguenti) ma 
                                                 
166
 Questi fanno leva sull’etichetta fornita dal legislatore, ossia “responsabilità 
amministrativa” basando quindi il loro ragionamento su aspetti principalmente 
formali, al contrario di quanto fatto da Padovani (si veda nota successiva). 
167
 Padovani sosteneva si fosse di fronte ad una vera e propria truffa delle etichette, 
ravvisando una responsabilità penale. La sua argomentazione prendeva avvio dal 
comma 1 dell’art. 1 che sottoponeva l’illecito amministrativo alla commissione del 
reato. A questo si doveva aggiungere che l’apparato sanzionatorio previsto dall’art. 
9 aveva funziona preventiva ed ancora che le sanzioni, come quella interdittiva, si 
applicava solo in presenza di un processo penale. Sostiene quindi Padovani che la 
natura è meramente penale. 
168
 G. De Simone, La responsabilità da reato degli enti: natura giuridica e criteri 
(oggettivi) d’imputazione, Dir. Pen. Cont., 2010, p.8 
169
 Cass. Pen. Sez. Un., 27 marzo 2008 n. 26654 in cui la corte ha ravvisato che il d 
.lgs. n. 231/2001 non seguisse i canoni del “diritto penale nucleare” ma 
fuoriuscisse da essi.  
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anche penali (si pensi all’adozione di un modello di 
prevenzione per gli infortuni sui luoghi di lavoro). L’istituto 
della delega di funzioni nasce all’interno della divisione del 
lavoro con il decentramento delle funzioni aziendali in 
Germania e solo nel 2008 conosce una  regolamentazione da 
parte del Legislatore italiano, con l’introduzione del T.U.S.L. 
81/2008. Tale strumento ha permesso di decentrare il potere 
all’interno della società e configurare una responsabilità 
individuale della persona fisica all’interno dell’ente, che agisce 
eventualmente come presupposto per la responsabilità in capo 
all’ente stesso. 
L’ art. 16 del D. lgs. 81/2008170 è andato a riempire di contenuti 
l’istituto della delega di funzioni, sancendo, indirettamente, 
quelle condizioni idonee a poter escludere la responsabilità in 
capo all’organo dirigenziale. Vediamo quindi che tale istituto 
crea un nuovo centro d’imputazione all’interno della società, 
dal momento che va a creare una posizione di garanzia in via 
                                                 
170
 Art. 16 d. lgs. 81/2008, “Delega di funzioni: 1) la delega di funzioni da parte del 
datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i seguenti limiti e 
condizioni: a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; b) che il delegato 
possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 
natura delle funzioni delegate; c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di 
organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni 
delegate; d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo 
svolgimento delle funzioni delegate; e) che la delega sia accettata dal delegato per 
iscritto. 2) Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva 
pubblicità. 3) La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al 
datore in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni 
trasferite. L’obbligo di cui al primo periodo s’intende assolto in capo di adozione 
ed efficace attuazione del modello di verifica e controllo di cui all’articolo 30, 
comma 4.3-bis. Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il datore di 
lavoro delegare specifiche funzioni in materia di saluta e sicurezza sul lavoro alle 
medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di cui al primo 
periodo non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante in ordine al corretto 
espletamento delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la 
delega di cui al presente comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate. 
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originaria sul soggetto investito dalla delega.
171
 Sempre per 
l’importanza della posizione di garanzia assunta dal delegato, si 
prevede che la delega sia fornita di poteri di controllo e di 
organizzazione ed anche del riconoscimento in capo al delegato 
di un’autonomia decisionale e di un’autonomia di spesa. Questi 
sono i requisiti materiali che permettono all’organo dirigente di 
esonerarsi dalla responsabilità. Vi si aggiunga che la colpa del 
delegante, tramite il principio di affidamento e la delega di 
funzione, viene accertata e graduata in base alla dimensione 
dell’impresa, quindi, tanto più il delegato ha determinate 
qualifiche professionali, tanto più il delegante vi potrà fare 
affidamento e contare su una sanzione inferiore, vista la 
difficoltà oggettiva nel controllare l’operato di tutti i soggetti 
delegati all’interno della impresa stessa.   
Questa normativa del T.U.S.L. è andata ad interagire con il D. 
lgs. 231/2001. Un punto di contatto tra i due decreti si può 
individuare nelle qualifiche soggettive assunte all’interno della 
società in relazione alla commissione dei reati da parte del 
soggetto in posizione apicale o sottoposta – ex art. 6 e 7 del d. 
lgs. 231/2001 –. Altro punto di contatto è individuabile dall’art. 
30 del T.U.S.L.
172
 in cui viene fatto espresso richiamo al 
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 V. Mongillo, La delega di funzioni in materia di sicurezza del lavoro alla luce 
del D. lgs. n. 81/2008 e del decreto ‘correttivo’, Pen. Cont., 2012, p. 4, “La delega 
di funzioni – secondo la ricostruzione concettuale iù aderente al dato reale e ora 
corroborata anche da quello normativo-giuridico – è l’atto organizzativo di natura 
negoziale che opera la traslazione di specifici doveri ( “funzioni”) rilevanti in sede 
penale ( riguardanti di norma il controllo di fonti di rischio per beni penalmente 
tutelati ), unitamente ai poteri giuridico-fattuali necessari ad adempiere, dal titolare 
ex lege (garante ‘originario’) a un altro soggetto, che assume così la veste di 
garante ‘derivato’.”  
172
 Art. 30, D. lgs. 81/2008, “Modello di organizzazione e di gestione: 1. il modello 
di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un 
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Modello di organizzazione e di gestione presente nel D. lgs. 
231/2001. Proprio l’art. 16 e l’art. 30 del T.U.S.L assieme 
all’apparato previsto dal D. lgs. 231/2001 hanno dato vita ad 
uno strumento di verifica degli adempimenti degli obblighi di 
vigilanza e controllo in capo al soggetto delegante, portando al 
risultato accennato sopra: il delegante (nel nostro caso la 
società) dovrà dimostrare l’insussistenza della colpa a suo 
carico tramite l’accertamento della funzionalità ed efficienza 
della struttura di controllo che ha adottato.  
                                                                                                                 
sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: a) al 
rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, 
luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; b) alle attività di valutazione dei 
rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti; c) 
alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione 
degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; d) alle attività di sorveglianza sanitaria; e) alle attività 
di informazione e formazione dei lavoratori; f) alle attività di vigilanza con 
riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da 
parte dei lavoratori; g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni 
obbligatorie di legge; h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia 
delle procedure adottate. 2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 
deve prevedere idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle 
attività di cui al comma 1. 3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, 
per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di 
attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i 
poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché 
un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicato nel modello. 4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo 
sistema di controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel 
tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l’eventuale 
modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte 
violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e 
all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e 
nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 5. In sede di prima 
applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti conformemente alle 
Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul 
lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si 
presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 
corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione 
aziendale possono essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6. 5-bis. La 
commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro elabora 
procedure semplificate per l’adozione e la efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali 
procedure sono recepite con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali. 6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui 
al presente articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività 
finanziabili ai sensi dell’articolo 11. 
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Nella normativa del 2008 vengono tipizzati i contenuti del 
modello di organizzazione, gestione e controllo, riconoscendo 
così la possibilità, in base alle dimensioni e natura 
dell’organizzazione, di adottare un’articolazione di funzioni, 
tramite l’istituto della delega. Sembra chiaro che l’ente, per non 
incappare nella responsabilità amministrativa – ex d. lgs. 
231/2001 –, debba dimostrare non solo di aver adottato 
efficacemente il M.O.G., ma anche di aver utilizzato in maniera 
corretta la delega di funzioni.  
Tale istituto, vedremo successivamente, pone delle difficoltà 
nel qualificare, il soggetto delegato come soggetto apicale o 
sottoposto. 
 
La Responsabilità sportiva. 
Tutt’altro tipo di sistema di responsabilità è quello vigente in 
capo alle società sportive. A differenza di quanto avviene 
nell’ordinamento statale, in cui è riconosciuta la possibilità per 
la società imputata d’esonerarsi da ogni responsabilità, 
nell’ordinamento sportivo le società, appartenenti ad esso, sono 
tutte sottoposte ad una responsabilità particolare, ossia una 
responsabilità c.d. oggettiva. E’ doveroso fare “un tuffo” 
nell’ordinamento sportivo, per meglio evidenziare, come 
oggigiorno, il concetto di responsabilità oggettiva sportiva sia 
“superato” e  per metter in luce la necessità di adottare un 
nuovo sistema di responsabilità sportiva similare a quello 
individuato dal d.lgs. n. 231/2001. Come analizzeremo meglio 
successivamente, solo nel 2013 troviamo una sentenza del 
Tribunale Nazionale dell’Arbitrato per lo Sport, che è andata ad 
assolvere una società di calcio precedentemente deferita dalla 
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F.I.G.C. , riformando, almeno nei contenuti, il concetto di 
responsabilità oggettiva. Tale responsabilità si configura come 
un automatismo tale per cui la società sportiva si troverà a 
rispondere per l’operato illecito, non solo del suo tesserato ma 
anche dei soggetti ad essa estranei. Valga da esempio la 
responsabilità oggettiva della società sportiva per l’operato dei 
suoi tifosi nelle partite che avvengono in trasferta.   
Questa tipologia di responsabilità, in virtù dell’autonomia 
dell’ordinamento sportivo, è differente da quella conosciuta 
dall’ordinamento statale, perché diverse sono le esigenze dei 
due ordinamenti. Con riguardo alle esigenze dell’ordinamento 
sportivo e allo strumento che ha a disposizione, ossia la 
giustizia sportiva, si comprende quale sia la sua ratio: 
rispondere immediatamente all’illecito individuando  da subito 
un soggetto - la società in questo caso - responsabile. Questi 
caratteri sono propri non solo della responsabilità sportiva, ma 
anche della giustizia sportiva, ossia immediatezza, ufficialità, 
autonomia. 
La Responsabilità oggettiva. 
Quando si parla di responsabilità oggettiva nell’ordinamento 
giuridico generale si pensa alla responsabilità che non si fonda 
su dolo o colpa del soggetto agente. L’art. 2049 c.c. individua i 
casi di responsabilità oggettiva in ambito civilistico; sotto il 
profilo penalistico il concetto di responsabilità oggettiva mal si 
concilia con l’art. 27 Costituzione. Vi è chi ha individuato una 
sorta di responsabilità oggettiva sia nell’aberratio delicti,173che 
nell’art. 57 c.p..174  
                                                 
173
 Art. 83 c.p., “fuori dai casi preveduti dall’articolo precedente, se, per errore 
nell’uso dei mezzi di esecuzione del reato, o per un’altra causa, si cagiona un 
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Nell’ordinamento sportivo, invece, le società vengono 
sottoposte ad una responsabilità diretta, oggettiva e presunta. La 
prima sussiste quando la condotta è posta in essere dal 
rappresentate legale della società; la seconda quando a porre in 
essere l’illecito sia un soggetto tesserato della società o un suo 
soggetto apicale; infine vi è la responsabilità presunta, ossia 
quando l’autore non figura tra i soggetti aventi un contatto 
diretto con la società ma, dall’operato di questi, la società ne 
ricava un vantaggio.  Tra le tre tipologie quella che desta più 
problematiche e che ha messo, e continua a mettere, i rapporti 




I casi di responsabilità delle società sono disciplinati all’art. 4 
del regolamento di Disciplina della Federazione Italiana Gioco 
Calcio. I commi due e tre della norma sanciscono che « le 
società rispondono oggettivamente, ai fini disciplinari, 
dell’operato dei dirigenti, dei tesserati e dei soggetti di cui 
all’art. 1 bis, comma 5 e rispondono oggettivamente anche 
dell’operato e del comportamento delle persone comunque 
addette a servizi della società e dei propri sostenitori, sia sul 
proprio campo, intendendosi per tale anche l’eventuale campo 
neutro, sia su quello delle società ospitanti, fatti salvi i doveri di 
queste ultime ». Emerge fin da subito l’impossibilità di una 
                                                                                                                 
evento diverso da quello voluto il colpevole risponde, a titolo di colpa, dell’evento 
non voluto, quando il fatto è preveduto dalla legge come delitto colposo. Se il 
colpevole ha cagionato altresì l’evento voluto, si applicano le regole sul concorso 
dei reati.” 
174
 In cui si riconduceva la responsabilità per i reati commessi a mezzo stampa in 
capo al direttore o vice-direttore di una testata giornalistica.  
175
 B. Bertini, La Responsabilità sportiva, Milano, Giuffrè editore, 2012, p. 216 e ss  
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sovrapposizione concettuale della responsabilità tra quella 
statale e quella sportiva.
176
 
Contrario all’incompatibilità delle due forme di responsabilità è  
Manfredi, il quale ravvisa l’assoluta compatibilità con 
l’ordinamento generale. Sostiene che l’ordinamento sportivo 
nella sua autonomia anche legislativa mira a salvaguardare la 
regolarità delle competizioni sportive e che la responsabilità 
sportiva è stata strutturata avendo a modello la responsabilità 
statale.
177
 Sempre dello stesso parere è Manzella che effettua un 
ragionamento più “utilitaristico”: egli ritiene compatibile la 
responsabilità oggettiva in capo alle società, dal momento che 
queste in parte sono finanziate dall’attività dei propri tifosi e 
non solo. Troviamo, infine, Tortora che nutre più di una 
perplessità circa l’istituto della responsabilità oggettiva in virtù 
dell’apporto economico e finanziario cui sono sottoposte le 
società, rinvenendo nella pesantezza della sanzione la ratio 
dell’incompatibilità della responsabilità oggettiva.178 Ad avviso 
di quest’ultimo le sanzioni cui sono sottoposte le società 
sportive sono “talmente” pesanti da influire sull’assetto 
                                                 
176
 Pagliara, Ordinamento giuridico sportivo e responsabilità oggettiva, Riv dir. 
spor. 1989, p.160 e ss. 
177
 B. Bertini, La Responsabilità sportiva, Milano, Giuffrè editore, 2012, p. 219, “la 
responsabilità oggettiva, quale prevista dall’ordinamento sportivo, sia pienamente 
compatibile con l’ordinamento generale, in quanto strutturata sulla base di modelli 
che trovano in quest’ultimo puntuale riscontro, con particolari analogie quando ci 
si trova dinanzi a ipotesi di responsabilità in cui una società professionistica incorra 
per comportamenti dei propri atleti-dipendenti”. 
178
 B. Bertini, La Responsabilità sportiva, Milano, Giuffrè editore, 2012, p. 220, 
“occorre partire dalla premessa che lo sport richiede oggi apporti economici e 
finanziari sempre maggiori e che le sanzioni collegate all’applicazione della 
responsabilità oggettiva finiscono per incidere pesantemente proprio sugli assetti 
economici delle società sportive (si pensi alla perdita dell’incasso in caso di 
squalifica del campo o alle pesanti diminuzioni economico-patrimoniali 
conseguenti la retrocessione). Proprio i riflessi economico-patrimoniali sulla 
gestione della società delle sanzioni inflitte in applicazione dell’istituto della 
responsabilità oggettiva, unitamente all’impossibilità d’adire al giudice statale in 
virtù del vincolo di giustizia, dovrebbero far riflettere sul mantenimento in vita di 
detto istituto e consigliare una modifica sostanziale dello stesso.” 
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economico-patrimoniale della società stessa. Facciamo un 
esempio: la società calcistica di Rossi effettua una partita in 
trasferta contro la società di Bianchi. Durante la manifestazione 
sportiva i tifosi della squadra appartenente a Rossi devastano il 
settore ospitante e delle zone limitrofe allo stadio. La società di 
Rossi viene condannata a pagare una sanzione di tre milioni 
d’euro a titolo di responsabilità oggettiva per non aver vigilato 
sull’operato dei propri tifosi. Tale sanzione, per una società 
magari in una precaria situazione economica, avrebbe un peso 
notevole anche per la sopravvivenza della stessa società. 
Cupelli evidenzia che « tale scelta di rigore finisce per 
incrementare quell’ineffettività della risposta sanzionatoria che 
con essa si pretenderebbe di scongiurare. L’ente, al cospetto di 
un criterio di ascrizione della responsabilità svincolato da ogni 
rimproverabilità e anche dalla possibilità di poter far qualcosa, 
si allontanerà sempre più da comportamenti virtuosi, dal 
momento che sarà sempre chiamato in ogni caso a rispondere, a 
prescindere dall’essersi dotato di strumenti preventivi o 
dall’aver tentato di adottare misure idonee ad evitare rischi di 
illecito, ed anzi potrebbe scientemente valutare 
economicamente più conveniente adottare ex ante strategie di 
risparmio e di elusione dei presidi di garanzia ».
179
  
Appare auspicabile un intervento da parte del legislatore 
federale volto a riformulare la responsabilità oggettiva sportiva 
in modo da renderla più efficiente, riconoscendo alla società 
una, seppur minima, possibilità di esonerarsi dalla 
responsabilità. In questa direzione va visto l’inserimento 
                                                 
179
 C. Cupelli, Problemi e prospettive di una responsabilità da reato degli enti in 
materia di illeciti sportivi, Pen Cont. , 2013, p.11 
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dell’art. 7 dello Statuto della FIGC180 nella parte in cui si 
prevede l’adozione in capo alle società di un modello di 
organizzazione, gestione e controllo per prevenire il 
compimento di atti contrari ai principi tipici dell’ordinamento 
sportivo, ossia lealtà, correttezza e proibità. Si prevede invero 
un’obbligatorietà all’adozione di un apparato prevenzionistico e 
all’adozione di un Codice Etico181 tra i requisiti per l’iscrizione 
al rispettivo campionato di lega, ma il tutto è rivolto a prevenire 
l’attività violenta dei tifosi, non già ad una prevenzione di una 
serie di reati, vuoi anche societari, che possono realizzarsi 
all’interno della società sportiva. Ritornando alla responsabilità 
oggettiva vediamo che oltre alla modifica accennata poc’anzi, è 
seguita una pronuncia rivoluzionaria da parte del T.N.A.S. 
(Tribunale Nazionale dell’Arbitrato per lo Sport) circa la 
responsabilità oggettiva: venne accolto seppur parzialmente il 
ricorso del Novara Calcio il quale aveva adottato tutte le misure 
idonee a prevenire l’illecito che gli costò il deferimento da parte 
                                                 
180
 Art. 7 Statuto Figc: “Il consiglio federale, sentite le Leghe interessate, emana le 
norme necessarie e vigila affinché le società che partecipano a campionati 
nazionali adottino modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 
prevenire il compimento di atti contrari ai principi di lealtà, correttezza e probità in 
ogni rapporto. I predetti modelli, tenuto conto della dimensione della società e del 
livello agonistico in cui si colloca, devono prevedere: a) misure idonee a garantire 
lo svolgimento dell’attività sportiva nel rispetto della legge e dell’ordinamento 
sportivo, nonché a rilevare tempestivamente situazioni di rischio; b) l’adozione di 
un codice etico, di specifiche procedure per le fasi decisionali sia di tipo 
amministrativo che di tipo tecnico-sportivo, nonché di adeguati meccanismi di 
controllo; c) l’adozione di un incisivo sistema disciplinare interno idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello; d) la nomina di un 
organismo di garanzia, composto di persone di massima indipendenza e 
professionalità e dotato di autonomi poteri d’iniziativa e controllo, incaricato di 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento [...]” 
181
 Il Codice Etico è un insieme di principi generali e linee guida per un assumere 
un comportamento rispettoso delle leggi e dei regolamenti interni. Vediamo che la 





 Tale caso risulta estremamente importante 
perché viene riconosciuta e premiata la virtuosità della società 
sportiva. Rappresenta, a mio avviso, il primo passo verso una 
responsabilità della società sportiva più “equa” che ammette la 
possibilità in capo alla società di vedersi esonerare le 
responsabilità per fatti che, materialmente, non poteva avere la 
certezza  che si realizzassero, ma che, ipotizzandoli, avesse 
adottato una struttura preventiva per evitarlo. Non abbiamo più 
a che fare con una responsabilità in capo alle società 
automatica, come quella oggettiva, ma una responsabilità 
parametrata con dei criteri di razionalità. Criteri che, come 
vedremo successivamente, possiamo trovare nel D. lgs. n. 
231/01. Una recente sentenza della Corte Federale D’Appello è 
andata confermando la linea adottata dal T.N.A.S., 
ridimensionando la portata della responsabilità oggettiva.
183
 
Guardando con gli occhi della giustizia sportiva all’interno 
dell’ordinamento sportivo, si ritiene che la responsabilità 
oggettiva sportiva, così come concepita, non abbia bisogno di 
una rivisitazione. Si ravvisa in essa la funzionalità deterrente, 
visto l’apparato sanzionatorio che prevede pene molto pesanti, 
per la società.  
 
                                                 
182
F. Lanzalonga, la responsabilità oggettiva delle società di calcio, in dir. sport., 
20/03/2015,  Caso Novara Calcio in contenzioso con la FIGC. La FIGC, deferì la 
società Novara Calcio nel Febbraio 2013. Quest’ultima fece ricorso al TNAS dal 
momento che “aveva stipulato un accordo di consulenza esterna con una società 
belga esperta di scommesse per il controllo sui flussi anomali registrati nelle 
proprie partite, che prevede, nel contempo l’immediata denuncia agli organi della 
F.I.G.C. Con questo sistema, la società si metterebbe a riparo da eventuali gravose 
sanzioni previste, attenuando la propria responsabilità per gli illeciti commessi dai 
suoi tesserati.”;  
183
 Si veda il C.U. n.21 del 19.01.15.  
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La Responsabilità amministrativa degli enti alla luce 
del D. lg. 231/01. 
Il più volte citato D. lgs. n. 231 del 2001 rappresenta una novità 
assoluta nel nostro ordinamento, dal momento che pone in capo 
agli enti privati dotati di responsabilità giuridica e anche alle 
associazioni, una responsabilità - ex art. 5 - per i reati commessi 
nell’interesse della società o a suo vantaggio da soggetti 
intranei ad essa. Lo scopo di questa normazione, come 
evidenziato dalla Relazione al decreto, è di porre in capo 
all’ente « l’onere di dotarsi di modelli di organizzazione e di 
gestione, improntati alla massima effettività. Tali modelli di 
organizzazione e gestione assolvono la funzione preventiva cui 
si ispira il nuovo sistema ».
184
 I reati che i soggetti possono 
andare a porre in essere sono quelli individuati negli art. 24 e 
seguenti. Per la particolarità di questa responsabilità siamo di 
fronte a  reati-presupposto quindi solo nei casi tassativamente 
previsti s’instaura la responsabilità dell’ente. 
 
Concetto di Interesse e Vantaggio per fondare la 
responsabilità dell’ente. 
Il binomio sopra esposto, quello d’interesse e/o vantaggio, ha 
dato vita ad un acceso dibattito tra dottrina e giurisprudenza. Si 
sono delineate, principalmente, due orientamenti: a) monistico-
riduttivo b) dualistico-disgiuntivo. Stando alla prima teoria 
l’interesse e vantaggio sono criteri pleonastici, infatti, il criterio 
richiamato dal vantaggio presuppone una valutazione ex post 
                                                 
184
 F. Centonze, La co-regolamentazione della criminalità d’impresa nel d. lgs. n. 
231 del 2001. Il problema dell’importazione dei «compliance programs» 
nell’ordinamento italiano, p. 231  
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circa la sua realizzazione. Realizzazione che va a vedere 
necessariamente l’interesse prodromico, per cui avremo si un 
vantaggio ma perché prima vi è un interesse. Secondo tale 
dottrina quindi l’unico parametro per poter annoverare l’ente ai 
reati-presupposto è quello dell’interesse. Tale teoria si fonda 
sull’art. 5 del d. lgs. 231/2001 nella parte in cui la norma fa 
esplicito richiamo “all’esclusivo interesse del soggetto agente”, 
per cui sembra che, anche dinanzi ad un oggettivo vantaggio, 
l’ente non risponda del reato, in quanto, l’esclusività 
dell’interesse sotteso alla condotta del soggetto agente 
presuppone il venir meno del rapporto d’immedesimazione 
organica. Arriveremo così ad una configurazione della 
responsabilità in capo all’ente anche per i casi in cui vi sia si 
l’interesse ma l’ente non ne abbia conseguito un vantaggio, 
mentre non si configurerà nessuna responsabilità qualora l’ente 
non avesse interesse ma abbia tratto da quella condotta un 
vantaggio. All’interno di questo orientamento vi è inoltre chi 
distingue il significato da riconoscere all’interesse. Alcuni vi 
danno un significato meramente soggettivo, per cui se 
l’interesse del soggetto agente coincide con l’interesse 
dell’ente, l’ente deve rispondere. Vi è poi chi sostiene un 
significato oggettivo del termine interesse, inteso come 
proiezione finalistica della condotta, individuando all’interno 
della condotta la sua idoneità a produrre un beneficio in capo 
all’ente. 
Altra dottrina è quella che fonda una tesi dualista. 
Contrariamente a quanto sostenuto dai “monisti”, i parametri 
forniti dal legislatore non sono sinonimi, bensì sono distinti. 





, infatti se il legislatore avesse 
inteso utilizzare i due parametri come sinonimi avrebbe inserito 
la congiunzione copulativa “e” non quella disgiuntiva “o” 
all’interno della norma.  
Con riguardo al significato da addure al parametro del 
vantaggio non sembra che il legislatore faccia riferimento ad un 
vantaggio di tipo economico-patrimoniale, ma visto l’ambito in 
cui va ad operare tale parametro riesce difficile non qualificarlo 
in termini patrimoniali.
186
 Applicando quanto detto sopra circa 
la configurabilità dell’interesse o vantaggio in capo all’ente alla 
fattispecie della frode sportiva, avremo sempre, qualunque sia 
la condotta illecita, una responsabilità dell’ente, ipotizzando in 
tal caso come interesse o vantaggio la consequenziale utilità 
ricavata dall’alterazione della manifestazione sportiva. 
La Suprema Corte di Cassazione si è espressa in merito solo 
con la sentenza del 4 marzo 2014, n. 10265, in cui ha precisato 
che la responsabilità dell’ente si configura nel momento in cui 
si provi che l’ente ne abbia tratto un qualsiasi vantaggio.187 
Questo significa che non necessariamente l’operato del soggetto 
agente debba coincidere con quello dell’ente.  
A questa sentenza ne seguirà un’altra, la n. 38343, in cui viene 
sviscerato il criterio d’imputazione oggettiva. La Corte di 
Cassazione ritiene che « i due criteri d’imputazione 
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 Cass. Sez. II, 30 gennaio 2006, Jolly Mediterraneo, in Foro.it, II, 2006, p. 329 e 
ss 
186
 G. Amarelli, I criteri oggettivi di ascrizione del reato all’ente collettivo ed i reati 
in materia di sicurezza sul lavoro, Pen. Cont., 2013, p. 4 e ss 
187
 Cass. Pen., Sez. 5, 4 marzo 2014, n. 10265, “Ai fini della configurabilità della 
responsabilità dell’ente è sufficiente che venga provato che lo stesso abbia ricavato 
dal reato un vantaggio anche quando non è stato possibile determinare l’effettivo 
interesse vantato ex ante alla consumazione dell’illecito e purchè non sia, come 
detto contestualmente stato accertato che quest’ultimo sia stato commesso 
nell’esclusivo interesse del suo autore persona fisica o di terzi. […]” 
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dell’interesse o del vantaggio si pongono in rapporto di 
alternatività, come confermato dalla congiunzione disgiuntiva 
“o” presente nel testo della disposizione. Si ritiene che il 
criterio dell’interesse esprima una valutazione teleologica del 
reato, apprezzabile ex ante, al momento della commissione del 
fatto, e secondo un metro di giudizio marcatamente soggettivo; 
e che il criterio del vantaggio abbia una connotazione 
essenzialmente oggettiva, come tale valutabile ex post, sulla 
base degli effetti concretamente derivanti dalla realizzazione 
dell’illecito ».188  
 
Il Modello organizzazione e gestione. 
Chiarito come vadano intesi e qualifica i criteri oggettivi 
d’imputazione, passiamo a vedere gli strumenti esimenti la 
responsabilità. Il D. lgs. n. 231/01 fornisce al suo interno lo 
strumento per poter escludere la responsabilità giuridica 
dell’ente: il Modello di Organizzazione e Gestione (M.O.G.). 
Questo modello prevede - ex art . 7 comma 3 – l’adozione di 
misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel 
rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente 
situazioni di rischio.  Siamo quindi  di fronte alla creazione di 
un sistema di norme, apparati e strutture preventive-cautelari di 
tipo gestionale e organizzativo per la prevenzione degli illeciti. 
Le norme si dividono in due tipologie: norme cautelari proprie, 
ossia norme tecniche volte ad eliminare il rischio che possa 
verificarsi quell’evento e norme cautelari improprie le quali 
sono volte a contenere il rischio di commissione di evento 
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 Cass. Pen. Sez. Un., 18 settembre 2014, n° 38343  
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illecito. L’art. 6 del decreto legislativo in esame sancisce 
concretamente cosa debba contenere tale Modello di 
Organizzazione e Gestione: a) le attività nel cui ambito possono 
essere commessi reati; b) prevedere specifici protocolli diretti a 
programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’ente in relazione ai reati da prevenire; c) deve individuare 
modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 
la commissione dei reati; d) prevedere obblighi di informazione 
nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza dei modelli; e) introdurre un 
sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel modello. Assistiamo quindi ad una 
procedimentalizzazione della prevenzione dei reati e ad un 
controllo dei flussi informativi. Il controllo dei flussi 
informativi avviene tramite l’operato di un organismo di 
vigilanza inserito dalla riforma societaria del 2003. Tale 
organismo di vigilanza deve vegliare sull’efficacia e sul corretto 
funzionamento del modello adottato dall’ente. L’importanza 
dell’Organismo di Vigilanza si evince dal fatto che, tra gli 
elementi costitutivi del M.O.G., debbano figurare sia lo statuto, 
che il regolamento dell’ organismo di vigilanza. Avendo quindi 
ad oggetto la normazione delle procedure decisionali sembra 
logico che a riempiere di contenuti il M.O.G. sia l’organo che 
ha poteri decisionali nella struttura societaria, più comunemente 




Responsabilità dell’ente per il reato commesso da 
soggetti apicali o sottoposti. 
Il principio che porta a ritenere responsabile l’ente per l’operato 
di un suo dirigente è quello della immedesimazione organica. In 
base a tale principio l’operato del dirigente coincide con quello 
della società, sicché si realizza una “fusione”. L’art. 6 del D. 
lgs. n. 231/2001, al primo comma inserisce in capo all’ente la 
possibilità di esimersi dalla responsabilità per il reato compiuto 
dal proprio dirigente, prevedendo una inversione dell’onere 
probatorio. Si sancisce infatti che « se il reato è stato commesso 
dalle persone indicate nell’articolo 5, comma 1, lettera a), l’ente 
non risponde se prova che: a) l’organo dirigente ha adottato ed 
efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 
della specie di quello verificatori; b) il compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato 
di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; c) le persone 
hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 
di organizzazione e di gestione; d) non vi è stata omessa o 
insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera 
b)».  Come evidenziato da Giunta, bisogna capire se questa 
inversione probatoria configuri una forma di responsabilità 
presunta in capo all’ente oppure no. Egli, individuando la ratio 
della presunzione « nell’idea che la mancata adozione di un 
modello organizzativo o l’adozione di un modello organizzativo 




189, ritiene che l’inversione dell’onere della 
prova fondi una responsabilità presunta dell’ente. Tale 
responsabilità rimette nelle mani della difesa di quest’ultimo 
l’individuazione del soggetto apicale e l’accertamento della 
condotta fraudolenta di quest’ultimo.  
Altro caso in cui la responsabilità dell’ente viene esclusa è 
quello individuato nel secondo comma dell’art. 7 del D. lgs. n. 
231/2001
190, ossia quando l’ente ha rispettato tutti gli obblighi 
di direzione o vigilanza verso i dipendenti. Come anticipato 
precedentemente, in capo all’ente e al suo organo apicale, 
nonostante l’utilizzo della delega di funzioni, grava sempre un 
obbligo di vigilanza nei confronti dei sottoposti, ragion per cui 
all’ente potrebbe essere imputato un reato commesso dal 
proprio dipendente. Tale articolo sancisce che non si configura 
la responsabilità in capo all’ente se , « esclusa l’inosservanza 
degli obblighi di direzione o vigilanza, l’ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un 
modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 
prevenire reati della specie di quello verificatori ». A differenza 
di quanto avviene nel caso previsto dall’art. 6, l’onere della 
prova è in capo all’accusa: deve dimostrare che l’inosservanza 
degli obblighi di direzione e vigilanza, che grava sempre sulla 
società, abbia reso possibile la commissione del reato-
presupposto da parte del sottoposto.  
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 F. Giunta, La punizione degli enti collettivi: una novità attesa, in La 
responsabilità degli enti: un nuovo modello di giustizia “punitiva”. Torino, 
Giappichelli editore, 2004, p.45 
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 Art. 7 D. lgs. 231/2001, “Nel caso previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera b), 
l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.” 
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Adesso, dopo aver brevemente messo in luce le caratteristiche 
principali del D. lgs. n. 231/2001, vediamo se questo modello si 
può estendere ed applicare nell’ordinamento sportivo.  
Circa l’idoneità delle società sportive  non sembra vi siano 
ostacoli alla loro sottoposizione, in quanto l’Agenzia delle 
Entrate ha chiarito che le società sportive, seppur non 
perseguano il fine di lucro, sono riconducibili a società di 
capitali.
191
 Cupelli, concordando con quanto precisato dalla 
circolare dell’Agenzia delle Entrate, ritiene che tali società non 
sono certamente imprese individuali
192
 e che quindi 
formalmente non vi sono problematiche relative alla natura di 
enti soggetti alla disciplina del D. lgs. n. 231/2001. 
Limitatamente all’individuazione della responsabilità, se il 
reato è commesso da un soggetto apicale, quindi amministratore 
delegato, presidente, dirigente sportivo, non s’incontrano grandi 
difficoltà nel ritenerli responsabili, potendoli equiparare ai 
soggetti apicali dell’art. 6, mentre problemi sorgono se il reato è 
commesso da un soggetto tesserato. Se noi ipotizziamo che i 
tesserati rientrino nell’art. 5 comma 1 del decreto in esame, 
ossia « persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
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 Agenzia delle Entrate, Circolare 21 del 22.04.2003, “si chiarisce che le società 
sportive dilettantistiche costituite in società di capitali, ancorché non perseguano il 
fine di lucro, mantengono dal punto di vista fiscale, la natura commerciale e sono 
riconducibili, in quanto società di capitali, nell’ambito dell’art. 87 (ora 73), comma 
1 lettera a) del Tuir. L’assenza del fine di lucro non incide sulla qualificazione 
tributaria degli enti in questione”.  
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 C. Cupelli, Problemi e prospettive di una responsabilità da reato degli enti in 
materia di illeciti sportivi, Dir. Pen. Cont., “considerando sia il dato formale della 
loro veste giuridica ( s.r.l. o s.p.a. ), sia quello funzionale del perseguimento di una 
finalità di lucro, testimoniata in taluni casi dalla loro quotazione in borsa”, p. 2 
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controllo dello stesso », si potrebbe configurare la 
responsabilità dell’ente, salvo che non agiscano nel loro 
esclusivo interesse. Ma se riconduciamo la qualifica di tesserato 
all’art. 7, comma 1 ossia al sottoposto, potremmo ravvisare la 
responsabilità dell’ente negli estremi della “culpa in vigilando”. 
In altre parole, facendo leva sull’obbligo di vigilanza sui 
sottoposti in capo all’ente si può configurare la sua 
responsabilità per l’operato dei tesserati. Un esempio: il 
calciatore tesserato della società Rossi F.C. realizza più accordi, 
aventi come oggetto la compravendita di una serie di partite, 
con un soggetto terzo durante le sedute d’allenamento. In tale 
ipotesi, a mio avviso, l’ente potrebbe essere chiamato a 
rispondere per la condotta fraudolenta del sottoposto per non 
aver vigilato sufficientemente nei luoghi ove si realizzava 
l’accordo. Sarebbe bastato notare, nel caso de quo, 
l’avvicinarsi, per reiterate volte, di una persona sconosciuta 
durante una seduta d’allenamento all’interno della sede sportiva 
per far avviare una “indagine interna”. Da altra visuale: se 
l’ente si fosse dotato di un apparato di videocamere, o avesse 
adottato un sistema di rilascio d’autorizzazioni per l’ingresso 
all’interno della sede ove si stava svolgendo l’allenamento, 
avrebbe individuato l’extraneus e avrebbe potuto prendere dei 
provvedimenti, quali il mancato rilascio dell’autorizzazione ad 
accedere alla sede, per non “incappare” nella eventuale 
responsabilità. 
Alla luce di quanto detto, l’obbligatorietà all’adozione del 
modello di organizzazione e gestione in ambito sportivo, 
introdurrebbe due novità: la prima, più propriamente 
penalistica, consistente nella possibilità d’esimersi dalle 
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sanzioni sancite dal  D. lgs. n. 231/2001, la seconda, meramente 
sportiva,  sarà quella di porre “freno” ad una responsabilità 
oggettiva sportiva, riconoscendo la possibilità di esonerarsi, in 
capo alle società sportive, dalle sanzioni disciplinari del Codice 
di Giustizia Sportiva.
193
Ad oggi assistiamo a passi in avanti in 
questa direzione da parte dell’ordinamento sportivo ma non 
completi, perché il Consiglio Federale ha, si obbligato le società 
a dotarsi di un M.O.G. per l’iscrizione al campionato, ma le 
circostanze esimenti ed attenuanti riguardano esclusivamente la 
tematica della sicurezza sui luoghi di lavoro.
194
 A questo punto 
viene spontaneo chiedersi perché non estendere l’adozione del 
M.O.G. anche agli illeciti sportivi e alla prevenzione del reato 
di frode sportiva inserendo tra i reati-presupposti quello 
individuato dall’art. 1 della legge n. 401/89. 
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 A. Attansaio, Il D.lgs. 231/2001 e le società di calcio: analisi e prospettive 
future, Riv. Dir. ed econ. Dello sport., Vol. X, Fasc. 2, 2014, p. 92; si veda anche 
M. Ippolito, Le società di calcio professionistiche ed il modello organizzativo ex d. 
lgs. 231/2001: tra lealtà sportiva e limiti alla responsabilità oggettiva, in La 
responsabilità amministrativa delle società e degli enti, n. 3/2012, p. 56, “Il 
Modello Organizzativo, che diverrebbe di fatto obbligatorio per tutte le società di 
calcio professionistiche partecipanti al campionato di Serie A, sarebbe strumento 
esimenti non solo ai fini dell’applicazione delle sanzioni previste dal d.lgs. 
231/2001, ma anche ai fini dell’esclusione del regime di responsabilità oggettiva, 
con la conseguente non applicazione dei provvedimenti disciplinari previsti dal 
Codice di Giustizia Sportiva.” 
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 A. Attansaio, Il D.lgs. 231/2001 e le società di calcio: analisi e prospettive 
future, Riv. Dir. ed econ. Dello sport., Vol. X, Fasc. 2, 2014, p. 93; lo si deduce 
anche dalla relazione del Consiglio federale, “la Federazione procederà a una 
ricognizione interna con le Società sui rapporti con i gruppi di tifosi. Diventeranno 
obbligatori i modelli organizzativi delle singole Società sui problemi della 
sicurezza per poter intervenire sul piano normativo con due obiettivi: 1) rafforzare 
le sanzioni nei casi di omessa denuncia per contrastare fenomeni di omertà; 2)  
valorizzare il sistema delle esimenti e delle attenuanti per le Società in regola con i 




Aree di rischio in ambito sportivo. 
La aree di rischio da reato sono svariate, Ippolito, fornisce un 
elenco molto dettagliato di esse
195
, ma qui vediamo quelle che 
più di altre hanno avuto, hanno e, potrebbero avere, le maggiori 
ripercussioni, non soltanto nell’ambito calcistico in senso 
stretto, ma nei confronti della comunità. Ci riferiamo ai reati 
societari, facendo riferimento alle ipotesi di falso in bilancio a 
carico delle società di calcio e alle plusvalenze gonfiate dei 
cartellini dei giocatori acquistati-ceduti.  Altra area di rischio 
per le società sportive riguarda quella dei rapporti con la 
pubblica amministrazione « in cui si possono selezionare  le 
aree relative alla gestione dei rapporti con le forze dell’ordine, 
con gli organismi federali, con gli organi di giustizia sportiva e 
con le amministrazioni locali, nonché le attività connesse a 
procedure di concessione di apparti o servizi, all’ottenimento di 
licenze o a procedure di verifiche/ispezioni sull’adempimento 
di determinati obblighi, quali l’ottenimento delle licenze UEFA 
o le richieste di erogazione di contributi federali ».
196
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 M. Ippolito, Le società di calcio professionistiche ed il modello organizzativo 
ex d. lgs. 231/2001: tra lealtà sportiva e limiti alla responsabilità oggettiva, in La 
responsabilità amministrativa delle società e degli enti, n. 3/2012, p. 59, fornisce 
una mappatura dei reati che potrebbero interessare le società sportive “Reati contro 
la Pubblica amministrazione; reati societari; reati di market abuse; reati contro la 
personalità individuale; reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di utilità illecite; 
reati in materia di violazione del diritto d’autore; reati di omicidio colposo e lesioni 
colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme antinfortunistiche 
e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; reati ambientali; reati di 
terrorismo o di eversione dell’ordine democratico; reati contro la pubblica 
amministrazione.” 
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 C. Cupelli, Problemi e prospettive di una responsabilità da reato degli enti in 




Circa i reati societari, oltre a quelli forniti dal D. lgs. n. 
231/2001 all’art. 25 ter197, troviamo fenomeni “tipici” del 
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 Art. 25 ter, d. lgs. 231/2001, “In relazione ai reati in materia societaria previsti 
dal codice civile, se commessi nell’interesse della società, da amministratori, 
direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il 
fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi 
inerenti alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per la 
contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall’articolo 2621 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; b) per il delitto 
di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 
dall’articolo 2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
trecento a seicentosessanta quote; c) per il delitto di false comunicazioni sociali in 
danno dei soci o dei creditori, previsto dall’articolo 2622, terzo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; d) per la 
contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall’articolo 2623, primo comma, 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; e) 
per il delitto di falso in prospetto, previsto dall’articolo 2623, secondo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote; f) 
per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazione delle società 
di revisione, prevista dall’articolo 2624, primo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; g) per il delitto di 
falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall’articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento o ottocento quote; h) per il delitto di impedito controllo, previsto 
dall’articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecentosessanta quote; i) per il delitto di formazione fittizia del 
capitale, previsto dall’articolo 2632 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecentosessanta quote; l)per il delitto di indebita restituzione dei 
conferimenti, previsto dall’articolo 2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a trecentosessanta quote; m) per la contravvenzione di illegale 
ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall’articolo 2627 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; n) per il delitto di 
illecito operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 
dall’articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote; o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, 
previsto dall’articolo 2629 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a 
seicentosessanta quote; p) per il delitto d’indebita ripartizione dei beni sociali da 
parte dei liquidatori, previsto dall’articolo 2633 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; q) per il delitto di illecita influenza 
sull’assemblea, previsto dall’articolo 2636 del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da trecento a seicentosessanta quote; r) per il delitto di aggiotaggio, previsto 
dall’articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa comunicazione del 
conflitto d’interessi previsto dall’articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote; s) per i delitti di ostacolo all’esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall’articolo 2638, 
primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal 
terzo comma dell’articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a quattrocento quote. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al 
comma 1, l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria 
è aumentata di un terzo. 
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mondo calcistico, ossia « la formazione dei dati contabili da 
esporre nelle comunicazioni sociali e al mercato ».
198
 In altre 
parole assistiamo a bilanci gonfiati con le quotazioni fittizie del 
calciatori, da parte delle società, le quali, tramite false 
comunicazioni sociali da destinare ai piccoli azionisti riescono 
ad evitare controlli e sanzioni.  In alcuni casi, come per esempio 
quello della società calcistica Parma, le società  verranno a 
trovarsi in una insolvenza patrimoniale talmente ampia da dover 
dichiarare il fallimento.  Il reato che si va a configurare in 
questi casi è quello individuato dall’art. 2621 c.c. rubricato 
“false comunicazioni sociali”. La norma vuole andare a tutelare 
la trasparenza e la fiducia di terzi, circa la veridicità della 
comunicazioni ufficiali proiettate dall’ente all’esterno. La 
norma sanziona quei soggetti che, con l’intenzione d’ingannare 
i soci o il pubblico al fine di conseguire per sé o per altrui un 
ingiusto profitto, espongano dei fatti materiali non rispondenti 
al vero, tali da indurre in errore i destinatari. Limitatamente a 
questa fattispecie il problema principale venne dato dal terzo e 
dal quarto comma della norma, in cui si sanciva la non 
punibilità nel caso in cui le valutazioni non alterassero in 
“maniera sensibile la rappresentazione” o non superassero il 
10% della valutazione estimativa. Tali problematiche non 
verranno affrontate in queste sede, in quanto l’argomento 
merita una più vasta elaborazione, ma possiamo evidenziare che 
proprio i procedimenti valutativi, in ambito sportivo, hanno 
rappresentato, e in parte rappresentano tutt’ora, un grimaldello 
per poter inserire a bilancio dei valori non rispondenti al 
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  Un esempio lo possiamo ravvisare nelle indagini che 
sono iniziate ad opera del pubblico ministero Nocerino nel 
2007. Stando a quanto riportato dal p.m. , i rispettivi organi 
dirigenziali delle società A. c. Milan e F. c. Internazionale, 
avrebbero effettuato delle operazioni aventi ad oggetto la 
compravendita di calciatori, non di primo piano, gonfiando il 
rispettivo valore, di tal guisa da ottenere una plusvalenza da 
iscrivere nel bilancio. Cosi facendo le società avrebbero potuto, 
in ambito sportivo, iscriversi al campionato della lega serie A e 
sia in ambito sportivo che statuale, evitato alla proprietà della 
società di “mettere mano al portafoglio” per ripianare le 
passività. Tale vicenda si è conclusa nel 2008 con la pronuncia 
da parte del G.U.P. d’archiviazione, poiché il fatto, a seguito 
della modifica attuata alla legge sul falso in bilancio, non 
contiene il requisito del dolo specifico necessario al suo 
perfezionamento, ragion per cui il G.U.P. ha dichiarato che “ il 
fatto non costituisce reato”.  
A mio avviso vi sono tutti gli estremi per poter andare a 
sanzionare quelle società che utilizzano tale pratica conosciuta 
come doping amministrativo, ravvisando proprio nella 
plusvalenza fittizia l’idoneità a indurre in errore il socio della 
società stessa e in ambito sportivo una partecipazione, non 
dovuta, alla manifestazione sportiva. 
Sempre tra le aree di rischio, chiamiamole “sportive”, ben 
potrebbero trovar ragion d’essere anche le operazioni 
                                                 
199
 Per maggiori chiarimenti si veda: A. Alessandri, Diritti Penale e attività 
economiche, Bologna, Il Mulino, 2010, p.273 e ss;  F. Mucciarelli, Falso in 
bilancio e valutazioni: la legalità restaurata dalla Cassazione, Pen. Cont., 18 
gennaio 2016 nota a Cass. Pen. Sez. V n°890/2016 
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finanziarie che vedono coinvolte le società con gli sponsor e 
con i procuratori degli atleti. 
200
 
Un caso che ha dato origine a pronunce contrastanti è quello 
che ha coinvolto gli amministratori della A.S. Roma. In questo 
caso oggetto della contestazione sono le “false comunicazione 
sociali”. Secondo l’accusa gli amministratori avrebbero 
“camuffato” i bilanci per poter ottenere dei risparmi fiscali. 
Proprio il risparmio fiscale sarebbe l’interesse valutato dall’ente 
in relazione al compimento del reato presupposto dell’art. 25 
ter, ma la Corte di Cassazione non è stata concorde con quanto 
stabilito dai tribunali nei precedenti gradi.  
Ad avviso della Cassazione, nei gradi precedenti, sono mancate 
l’individuazione dell’interesse dell’ente e la dimostrazione della 
fallacia del Modello di Gestione e Organizzazione adottato da 
quella società sportiva. Così, la Cassazione ha rimesso la 
questione alla Corte d’Appello di Roma. Ad avviso del giudice 
di legittimità, l’astratto vantaggio, ossia il “risparmio” fiscale 
ricavato dalla società, poteva ben essere imputato all’operato 
del singolo amministratore delegato.
201
 Vediamo in questo caso 
quanto possano essere importanti l’individuazione e l’efficacia 
del modello di organizzazione e gestione posto in capo alle 
società, come strumento esimente la responsabilità dell’ente. 
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 Quest’ultima area di rischio è stata evidenziata dalle recenti indagini conosciute 
sotto il nome di “Fuorigioco”, che vedono coinvolte 64 persone tra procuratori, 
dirigenti e presidenti di società. Stando ai risultati delle indagini sembra che le 
operazioni di mercato venivano effettuate ad un prezzo inferiore a quello iscritto a 
bilancio, facendo figurare in esso come consulenza dell’agente il compenso versato 
a quest’ultimo. Il vantaggio per la società in questo caso era dato dalla detraibilità 
fiscale della consulenza. 
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 Cass. Pen., sez. V. 15 ottobre 2012, n. 40380, la corte nelle motivazioni: 
“nessun dubbio poi…che le operazioni possano essere state effettuate nel suo (di 
S.F.) esclusivo e personale interesse, piuttosto che a vantaggio della società” 
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Oltre a casi in cui vengono coinvolte le società, ve ne sono altri 
in cui si sarebbero dovute coinvolgere le società, ma che così 
non è stato. Ci riferiamo alla condanna a titolo di omicidio 
colposo di un allenatore ritenuto responsabile per la morte di un 
atleta che, recatosi all’allenamento, si è appeso alla traversa. 
Quest’ultima  però, non essendo stata fissata al suolo, ha 
travolto l’atleta provocandogli la morte. In questo caso ben 
potrebbe configurarsi una responsabilità per omicidio colposo 
in capo alla società più che in capo all’allenatore, dal momento 
che è onere della società predisporre l’intera struttura secondo 
le norme di sicurezza
202
 e che l’evento verificatosi poteva 
considerarsi come una violazione delle cautele sulla sicurezza 
sui luoghi di lavoro. 
Con riferimento ai reati societari, la Procura della Federazione 
Italiana Giuoco Calcio, ha evidenziato tutta l’efficienza e 
operatività dell’ordinamento sportivo. L’ordinamento sportivo, 
infatti, in questo ambito vede una collaborazione molto 
efficiente tra gli organi di giustizia sportiva e l’ organismo, la 
C.O.V.I.S.O.C., addetta al compito di effettuare delle indagini 
“patrimoniali” sulle società  sportive, sulla loro affidabilità e, in 
caso di situazione patrimoniale non salubre, la società viene 
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 Cass. Pen. Sez. IV, 24 Ottobre 2006, n. 16998. 
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 Una lacuna che può ravvisarsi in ambito “societario sportivo” ma che non 
andremo a trattare nel dettaglio in quanto concerne più il diritto commerciale, è 
individuabile nella disciplina relativa all’acquisto di società. Tale normativa 
permette a soggetti “non verificati”, ossia soggetti non sottoposti a controlli di tipo 
finanziario, di acquistare le società sportive. Rebus sic stantibus  un soggetto 
potrebbe acquistare una società sportiva ad “un euro”, ossia non avendo quelle 
garanzie necessarie per le dinamiche imprenditoriali e porre in essere, dopo 
l’acquisto della stessa, degli accordi o utilizzare la stessa società per attività 




Responsabilità degli enti per l’imputazione di 
associazione a delinquere ex art. 416 c.p. e concorso 
esterno in associazione a delinquere ex art. 110 c.p. 
Nel  luglio 2009 viene inserito l’art. 24 ter204 nel D. lgs. n. 
231/2001 che va a rendere applicabile, in via estensiva,  la 
disciplina del D. lgs. n. 231/2001 per i reati d’associazione a 
delinquere ex art. 416 c.p.. Questo ha posto un interrogativo, 
ossia se « il vincolo associativo ( tipico dei reati di criminalità 
organizzata ) costituito per il compimento di qualsiasi reato-fine 
( e, quindi, anche per quelli non appartenenti al novero di quelli 
espressamente richiamati dal d. lgs. 231/2001 ) potesse 
assumere rilevanza ai fini della responsabilità amministrativa 
delle società allorché commesso in forma individuale ».
205
 Tale 
problematica ha dato origine a due interpretazioni: una 
interpretazione estensiva e una interpretazione restrittiva. 
                                                                                                                 
potrebbe intervenire tempestivamente, con un accertamento prodromico 
all’acquisto. 
204
 Art. 24 ter, d. lgs. 231/2001, “in relazione alla commissione di taluno dei delitti 
di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis,416-ter e 630 del codice penale, ai 
delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis 
ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote. In relazione alla commissione di taluno 
dei delitti di cui all’articolo 416 del codice penale, ad esclusione del sesto comma, 
ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di 
procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 
ad un anno. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo 
scopo unico o prevalente di consentire o agevolare commissione dei reati indicati 
nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3. 
205
 P.Orzalesi, B. Carbone, Il principio di tassatività in materia di responsabilità 
amministrativa degli enti con riferimento ai reati fine del delitto di associazione per 
delinquere. Commento ad una recente sentenza della suprema corte e ricadute 
applicative ai fini della costruzione dei modelli organizzativi. Riv. 231/01, n.3, 
2014, p. 150 e ss. 
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Alcuni autori, come Beltrani e Jannone, ritenevano non vi 
fossero ostacoli alla configurabilità della responsabilità 
amministrativa per quei reati-fine dell’associazione che non 
appartengono all’elenco del D .lgs. n. 231/2001. Ma ben presto 
ci si rese conto di come tale interpretazione avrebbe comportato 
delle difficoltà circa la costruzione del M.O.G., non solo, ma 
spostando la visuale ai criteri d’imputazione oggettiva ex art. 5 
del D. lgs. n. 231/2001 ci si è chiesti come la mera 
partecipazione alla associazione potesse costituire un 
vantaggio.
206
 Vi è chi, Lottini in primis, trova difficoltoso 
sostenere che il reato di associazione possa perseguire un 
interesse o vantaggio diverso da quello perseguito dai singoli 
reati-scopo. Per tale motivo non ritiene rilevante « chiedersi se 
il criterio d’imputazione oggettivo dell’interesse o vantaggio ex 
art. 5 d. lgs. 231/2001 debba riferirsi al reato di associazione per 
delinquere o ai reati scopo. E’ chiaro che l’individuazione di 
tale requisiti debba avvenire con riguardo al programma 
criminoso posto in essere. Con l’avvertenza che sarà comunque 
soddisfatto il requisito dell’art. 5 del D. lgs. n. 231/2001 anche 
nel caso in cui il programma criminoso sia diretto a perseguire 
contemporaneamente anche un interesse diverso da quello 
dell’ente, in quanto il rapporto d’immedesimazione organica 
                                                 
206
 F. Consorte, T. Guerini, Reati associativi e responsabilità degli enti: profili 
dogmatici e questioni applicative, “ sotto il profilo prettamente teorico, viene  da 
chiedersi come si possa accertare la presenza dell’intersse, che coincide con la 
politica d’impresa, di natura marcatamente soggettiva e che deve essere oggetto di 
una verifica ex ante o del vantaggio, che , invece, rileva come beneficio soggettivo, 
necessariamente patrimoniale, che l’ente abbia tratto dalla commissione del reato, 
quando il reato consiste nel solo fatto di associarsi per commettere altri reati, senza 
che nessuno di questi sia poi, effettivamente, stato realizzato.”, Riv. 231/01, n.2, 
2013, p. 283. 
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viene meno solamente nel caso in cui il reato sia stato posto in 
essere nell’esclusivo interesse di un terzo ». 207  
Opposta all’interpretazione estensiva abbiamo quella restrittiva 
per la quale solo quei reati-fine dell’associazione commessi in 
forma associata e presenti all’interno dei reati-presupposto del 
D. lgs. n. 231/2001, sarebbero idonei a configurare una 
responsabilità amministrativa in capo all’ente. La loro 
argomentazione si fonda principalmente sull’art. 2 dello stesso 
D. lgs. n. 231/2001, per cui « l’ente non può essere ritenuto 
responsabile per un fatto costituente reato se la sua 
responsabilità amministrativa, in relazione a quel reato e le 
relative sanzioni, non sono espressamente previste da una legge 
entrata in vigore prima della commissione del fatto ».
208
 
Passando al profilo giurisprudenziale merita fare riferimento 
alla sentenza n. 3635 del 24 gennaio 2014 della Cassazione 
Penale sezione VI la quale ha espresso il suo parere contrario 
all’interpretazione estensiva dell’elenco dei reati-presupposti. 
La Suprema Corte ha sancito che proprio in virtù dei principi di 
legalità e di irretroattività sanciti dall’art. 2 del d.lgs. 231/2001 
l’imputazione in capo all’ente per fondare una sua 
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 R. Lottini, In ordine ad alcune questioni ancora aprte sui reati associativi e 
responsabilità degli enti, Riv. 231/01, n. 1, 2015,  p.107 e ss.   
208
 P.Orzalesi, B. Carbone, Il principio di tassatività in materia di responsabilità 
amministrativa degli enti con riferimento ai reati fine del delitto di associazione per 
delinquere. Commento ad una recente sentenza della suprema corte e ricadute 
applicative ai fini della costruzione dei modelli organizzativi. Riv. 231/01, n.3, 
2014, p. 147 e ss. 
209
 S. Beltrani, Responsabilità degli enti da associazione per delinquere (art. 416 
c.p.): una (non condivisibile) decisione di grande rilievo (commento a cass. Pen. n. 
3635, 24 gennaio 2014), Riv. 231/01, n. 3, 2014, p. 217 e ss. 
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Tutto quello che abbia detto non si applica qualora l’ente sia  
completamente illecito, ossia un ente costruito con finalità 
illecite il cui interesse o vantaggio va di pari passo con quello 
dell’associazione delinquenziale. Si pensi a delle società 
cooperative create ed utilizzate da un’ associazione a delinquere 
per accaparrarsi gli appalti. In tali casi si applicherà  la “pena di 
morte” dell’ente, ossia la sua interdizione da ogni pubblico  
esercizio prevista nel D. lgs. n. 231/2001. In simili enti è 
oltremodo impensabile l’adozione di un modello di gestione e 
controllo per la prevenzione dei reati, in quanto l’ente è nato 
proprio per finalità illecite.
210
  
Oltre al caso in cui l’ente giuridico possa essere considerato 
parte di una associazione a delinquere per l’operato dei suoi 
soggetti apicali, possiamo trovarci di fronte all’ipotesi in cui un 
soggetto concorra dall’esterno in un reato associativo. In questo 
caso, qualora ne derivi un vantaggio per l’ente, si 
configurerebbe una responsabilità in capo a quest’ultimo, ma 
diviene difficile ipotizzare come l’ente avrebbe potuto impedire 
la condotta essendo quest’ultime le più svariate e disparate. 
Però, come suggerito dalla dottrina, facendo proprio lo schema 
del reato di pericolo, appartenente al reato di frode sportiva, si 
potrebbe procedere alle cautele procedimentali generali, quali 
l’autodenuncia o la collaborazione dei soggetti propri 
dell’ordinamento sportivo, ossia i tesserati.  
In merito al concorso materiale di persone nel reato della 
persona fisica e della persona giuridica, iniziamo con 
l’affermare che il concorso materiale si ha nel momento in cui il 
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 F. Consorte, T. Guerini, Reati associativi e responsabilità degli enti: profili 
dogmatici e questioni applicative, Riv. 231/01, n.2, 2013, p. 266 e ss. 
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soggetto contribuisce personalmente al compimento di uno o 
più atti che realizzino la condotta materiale del reato. Orbene, 
se noi applichiamo questa interpretazione concorsuale alle 
dinamiche d’impresa, potremmo ritenere responsabile l’ente in 
concorso esterno per la realizzazione del reato da parte di un 
soggetto individuato in base all’art. 5 comma 1 del D. lgs. n. 
231/2001?  Facendo proprio quanto detto precedentemente 
sugli strumenti che possono essere utilizzati per prevenire i reati 
associativi, la risposta non può non essere possibilista. L’organo 
apicale dell’ente, il consiglio di amministrazione, nel momento 
in cui deve individuare un soggetto cui affidare la politica 
economica di quella azienda, o di quel ramo di essa, deve 
verificare l’affidabilità di quel soggetto e l’esistenza di tutte le 
qualifiche idonee per una funzionalità efficiente in quel settore. 
Si guardi all’ambito della sicurezza dei luoghi di lavoro: 
l’organo apicale ha il compito di nominare all’interno della 
società un dirigente in materia antiinfortunistica o un 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione. Se 
nomina un soggetto privo dei requisiti che certificano il suo 
grado di competenza in quello specifico ambito, l’ente potrà 
ben essere ritenuto responsabile qualora si verifichi un omicidio 
colposo ex art. 25 septies D. lgs. n. 231/2001. 
Non resta che vedere quale possa essere il comportamento 
virtuoso che gli enti debbono assumere per evitare la sanzione e 







Attuazione del d.lgs. 231/2001 e il « sistema bicefalo ». 
Alla luce dell’analisi effettuata, a mio modesto avviso, per 
rendere più efficiente ed efficace l’individuazione e la 
repressione della frode sportiva si potrebbe costruire un sistema 
prevenzionistico utilizzando il D. lgs. n. 231/2001, 
riconoscendo in capo alle società che abbiano adottato tale 
modello, un sistema premiale. 
L’ordinamento sportivo ha sancito, in tema di prevenzione e 
repressione degli illeciti sportivi ed in relazione all’adozione del 
sistema previsto dal D. lgs. n. 231/2001, che, tra i requisiti 
necessari per poter partecipare alla competizione sportiva, vi sia  
l’adozione di un Modello di organizzazione e gestione e 
controllo assieme all’adozione di un Codice Etico da parte della 
stessa società. La lacuna, a mio avviso, che possiamo 
individuare in questa normazione, riguarda il ristretto ambito in 
cui, l’ordinamento sportivo, ha confinato l’aspetto premiale, che 
meglio di altri può incentivare le società ad adottare 
comportamenti virtuosi. Ad oggi infatti il Consiglio Federale 
non ha ancora emanato una normativa che individui nello 
specifico le condotte idonee a prevenire il compimento di atti 
contrari ai principi di lealtà, correttezza e probità al suo interno. 
L’unica incentivo che ha istituito al suo interno è dato dall’art. 
13
211
 del Codice Sportivo in cui viene sancita l’unica ipotesi 
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 Art. 13 C.S., “Esimente e attenuanti per i comportamenti dei propri sostenitori: 
1. La società non risponde per i comportamenti tenuti dai propri sostenitori in 
violazione degli articoli 11  ( Responsabilità per comportamenti discriminatori 
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esimente che concerne esclusivamente i comportamenti dei 
propri sostenitori. 
Il punto partenza di questo sistema preventivo prende avvio da 
alcune considerazioni di carattere generale. Anche a seguito 
dello scandalo Calciopoli, abbiamo appurato, non solo, che il 
mondo sportivo ha visto venir meno i suoi principi cardine - 
lealtà, correttezza, probità -, ma ci si è resi conto, a seguito del 
fenomeno della globalizzazione, che sempre più le società 
sportive possono, quasi indisturbatamente, conseguire 
illegittimamente risultati migliori rispetto a società “virtuose”, 
ponendo in essere condotte illecite rilevanti sia per 
l’ordinamento sportivo ma anche per l’ordinamento statale.212 
Tali illeciti ben potrebbero essere ricompresi nelle fattispecie 
individuate dal D. lgs. n. 231/2001; ma bisogna fare attenzione, 
perché, come sancito recentemente dalla Corte di Cassazione 
con la pronuncia n° 3635, vista precedentemente,   
l’imputabilità della responsabilità in capo all’ente si ha solo per 
quei reati-presupposto contenuti nell’elenco del decreto – ex 
                                                                                                                 
(sostenitori) e 12 (prevenzione di fatti violenti) se ricorrono congiuntamente tre 
delle seguenti circostanze: a) la società ha adottato ed efficacemente attuato, prima 
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione della società idonei a prevenire 
comportamenti delle specie di quelli verificatisi, avendo impiegato risorse 
finanziarie ed umane adeguate allo scopo; b) la società ha concretamente cooperato 
con le forze dell’ordine e le altre autorità competenti per l’adozione di misure atte a 
prevenire i fatti violenti o discriminatori e per identificare i propri sostenitori 
responsabili delle violazioni; c) al momento del fatto, la società ha 
immediatamente agito per rimuovere disegni, scritte, simboli, emblemi o simili, o 
per far cessare i cori e le manifestazioni di violenza o di discriminazione; d) altri 
sostenitori hanno chiaramente manifestato nel corso della gara stessa, con condotte 
espressive di correttezza sportiva, la propria dissociazione da tali comportamenti; 
e) non vi è stata omessa o insufficiente prevenzione e vigilanza da parte della 
società. 2. La responsabilità della società per i comportamenti tenuti dai propri 
sostenitori in violazione degli articoli 11 o 12 è attenuata se la società prova la 
sussistenza di alcune delle circostanze elencate nel precedente comma 1. 
212
M. Cattadori, Società sportive e 231 un connubio indissolubile. La responsabilità 
degli enti nel diritto sportivo e l’adeguamento delle società sportive alla 231 quale 
necessità ed opportunità. L’esigenza di un modelli 231 bicefalo, Riv. 231/01, n. 
2/2014, p. 80, viene qui fatto riferimento al doping finanziario e altri reati societari. 
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art. 24 ter – ed allora solo inserendo all’interno dell’elencazione 
dei reati-presupposto,  fornita dal D. lgs. n. 231/2001, il reato ex 
art. 1 della legge n. 401/89, potremmo andare ad applicare la 
responsabilità amministrativa degli enti per il reato di frode 
sportiva, anche in forma associativa. Applicando quanto detto al 
caso Calciopoli, si sarebbe potuta configurare, ravvisando nel 
progetto criminoso
213
 posto in essere da soggetti sottoposti  ex 
art. 7,  una responsabilità in capo alle società per omessa 
vigilanza sull’operato dei propri tesserati, o, una responsabilità 
ex art. 6, qualora la condotta era posta in essere dai soggetti 
apicali, salvo dimostrare che quest’ultimi avessero agito nel 
loro esclusivo interesse o vantaggio. Ed ancora, si sarebbe 
potuto configurare una responsabilità per il reato di frode 
sportiva, sempre che la società non si fosse dotata di un 
Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 
prevenire il reato di frode sportiva.  
Come costruire un Modello di organizzazione, gestione e 
controllo idoneo a prevenire il reato di frode sportiva?  
Si potrebbe in chiave prodromica obbligare le società 
all’adozione del Codice Vigna214 e ad un suo inserimento 
all’interno del M.O.G.. Così facendo, si creerebbe un sistema di 
affidabilità, non solo verso soggetti terzi (es: sponsor tecnici) 
ma anche interni all’ente.  
                                                 
213
 Ci riferiamo alla creazione di un “apparato intimidatorio” che permetteva di 
scegliere arbitri, graditi e non, alle società.  
214
 Il Codice Vigna rappresenta un corpus normativo volto ad incrementare 
l’impermeabilità delle amministrazioni pubbliche nei confronti di infiltrazioni 
mafiose. Venne adottato nel 2009 da parte della regione Sicilia da parte di una 
commissione di esperti cui faceva capo il Dott. Pierluigi Vigna (ex Procuratore 
Nazionale Antimafia). Tale codice per la prevenzione dell’infiltrazione mafiosa 
nella pubblica amministrazione fa leva sulla formazione dei soggetti della pubblica 
amministrazione, imponendo non solo corso di aggiornamento volti a render edotti 
il personale sulle nuove organizzazioni ma  imponendo anche, all’art. 10 una 
disciplina sul comportamento che i dipendenti devono assumere. 
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Infatti la società potrà assumere personale con i requisiti 
d’idoneità previsti dal Codice Vigna per svolgere quelle 
determinate mansioni. Questa soluzione è congeniale anche alla 
problematica evidenziata dalla Procura della Federazione 
Italiana Giuoco Calcio in merito all’acquisto di società 
calcistiche con il solo scopo di porre in essere frodi sportive e 
non solo. Si faccia l’esempio del Caso Parma, acquistato ad “un 
euro” da un soggetto “nullatenente”. Se all’epoca dei fatti, fosse 
stato in vigore il Codice Vigna, probabilmente, la società 
calcistica parmense non sarebbe stata acquistata da un soggetto 
privo delle garanzie necessarie perché sarebbe risultato evidente 
che il soggetto non era dotato dei requisiti d’affidabilità e di 
competenza sanciti dal Codice Vigna ( si pensi anche soltanto 
alle spese necessarie per gestire e mantenere la società 
parmense nella rispettiva competizione sportiva, quali “monte-
ingaggi” e spese di manutenzione dell’ impianto sportivo ).  
Altro esempio: un dirigente o un tesserato condannato per 
condotte illecite nello stesso ambito in cui la società vorrebbe 
impiegarlo, potrebbe non essere assunto da quest’ultima in 
quanto il soggetto non avrebbe il requisito di affidabilità sancito 
dal Codice Vigna. 
All’adozione del Codice Vigna potrebbe seguire poi la 
valutazione dei rischi (self risk assessment), ossia una 
valutazione di quei rami aziendali che sono esposti a rischi di 
reato. Identificati tali rami, la società dovrebbe predisporre un 
apparato prevenzionistico basato su controlli periodici ed 
incisivi ed infine fissare un “premio”, sia esso economico o di 
altro genere per coloro che denunciano il verificarsi del rischio ( 
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quest’ultimo punto non è presente all’interno dell’attuale  
composizione del self risck assessment ).  
Effettuata la valutazione dei rischi, la società dovrebbe 
predisporre un Codice Etico, volto non solo ad accrescere la 
sensibilità aziendale ad una doverosa responsabilità 
amministrativa, ma più che altro, a mettere in luce, fin da subito 
l’apparato sanzionatorio, mostrando i risvolti pratici, ossia le 
sanzioni, che porta con sé la mancata responsabilizzazione 
dell’ente. 
A questo punto, il Modello di gestione e organizzazione e 
controllo, può disciplinare l’apparato sanzionatorio, ossia le 
sanzioni collegate all’organigramma societario.  
Una volta approvato un tale Modello di gestione, 
organizzazione e controllo, risulta facile ipotizzare come 
all’interno della società si incentivi i vari tesserati ad un sistema 
di autodenuncia: il tesserato della società che denuncia 
all’organo apicale la condotta fraudolenta all’interno di quel 
ramo aziendale in cui opera, vede premiato il suo 
comportamento virtuoso. L’organo apicale, ricevuta la 
denuncia, espone quel ramo d’azienda ai dovuti accertamenti e 
controlli e, qualora ravvisi l’illecito, applicherà la sanzione 
prevista dal suo apparato sanzionatorio presente all’interno del 
M.O.G. e denuncerà il fatto alla giustizia sportiva o alla 
giustizia ordinaria. 
Quali sono i benefici dell’ente virtuoso?  
In primo luogo non vedrà imputarsi la responsabilità per la 
condotta illecita posta in essere dal sottoposto, dal momento 
che, con un simile apparato preventivo, non sembra ravvisale 
nessuna “culpa in vigilando”; potrà inoltre contare su attenuanti 
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nel caso in cui a porre in essere la condotta fraudolenta sia stato 
il suo organo apicale e da tali condotte l’ente ne abbia tratto 
vantaggio. Questo perché, stando all’impianto del Modello di 
organizzazione e gestione e controllo, l’ente avrebbe attuato 
tutte le procedure idonee, non solo ad evitare ma anche a 
reprimere l’illecito.  
Valga da esempio quello di una società Rossi che riesce ad 
iscriversi al campionato di Lega serie A grazie alle plusvalenze 
gonfiate dal proprio amministratore delegato. Quest’ultimo, in 
accordo con la società che ha ceduto il calciatore 
sopravvalutato, ottiene da tali plusvalenze un esclusivo 
guadagno (es: il calciatore viene quotato 10'000'000 di euro, di 
tale somma, l’amministratore delegato ottiene dalla società 
cedente il 10% dell’operazione, ossia 1'000'000). In simile 
ipotesi la società Rossi ha ottenuto un evidente vantaggio, 
l’iscrizione al campionato con i relativi proventi che esso 
annette. A questo punto l’ente si troverà a rispondere per 
l’operato del suo soggetto apicale, ma potrà contare sulle 
attenuanti, ossia la sua predisposizione a prevenire tali reati, 
tramite l’attuazione di un M.O.G. efficace e i dovuti controlli. 
Tutto questo nell’ordinamento sportivo, come evidenziato 
prima, non accade, mancano gli aspetti esimenti che incentivino 
le società sportive ad adottare dei Modelli di organizzazione, 
gestione e controllo per prevenire reati come la frode sportiva. 
Si potrebbe anche aggiungere, sempre per incentivare le società 
sportive ad adottare e a far rispettare dei modelli simili, previo 
un aumento delle sanzioni pecuniarie
215
, che le società, risultate 
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 Risulta essere di fondamentale necessità, a mio avviso, per due ordini di motivi: 
1) la società che si veda irrogata una sanzione economicamente pesante, cercherà 
di adottare tutte le misure idonee a prevenirla successivamente, 2) i proventi 
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virtuose in un determinato arco di tempo, ricevano un incentivo 
economico come premio (es: un’iscrizione gratuita alla 
competizione stagionale successiva).  
In tale ipotesi ci troveremo così a reprimere i fenomeni che 
possono dar luogo alla frode sportiva, all’interno 
dell’ordinamento sportivo.  
Si utilizzerebbero le società stesse come “guardiane” del 
sistema calcistico: si parte dal tesserato che denuncia il fatto, 
poi si passa alla società che accerta il fatto e denuncia essa 
stessa il fatto all’autorità sportiva e/o ordinaria ed infine 
saranno le autorità a reprimere nell’immediato la realizzazione 
della frode sportiva.  
La società virtuosa avrebbe così anche un motivo di 
“supervisionare” non solo il proprio operato, ma anche quello 
delle altre società, potendo denunciare quelle non virtuose che, 
oggigiorno, raggiungono risultati a volte migliori di quelle 
virtuose.  
Riprendiamo l’esempio accaduto realmente e visto nei capitoli 
precedenti delle società A. c. Milan e F. c. Internazionale. 
Queste due società erano chiaramente in comune accordo, visti i 
molti scambi effettuati, ma, se una delle due società poteva 
contare sul “premio” ipotizzato precedentemente, ossia 
l’iscrizione gratuita al compaionato, probabilmente avrebbe 
denunciato il tentativo dell’altra società alle autorità 
predisposte. 
Con la creazione di un simile Modello di gestione, 
organizzazione e controllo si potrebbe prefigurare quanto 
                                                                                                                 
derivanti dalle sanzioni andrebbero a costituire un “fondo cassa” della Lega in cui 
militano le squadre sanzionate, così da sopperire il mancato introito derivante dalla 
mancata iscrizione per quella o quelle società virtuose. 
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auspicato dall’imputato di Calciopoli, ossia, un sistema che 
regoli ed impedisca, ex-ante, l’ingresso nel mondo sportivo di 
soggetti inaffidabili. Un sistema simile andrebbe, non solo ad 
esaltare il principio dell’ordinamento sportivo stesso, ma si 
concilierebbe anche, in senso ampio, con la ratio della stessa 
legge sulla frode sportiva, ossia la lealtà e la correttezza della 
competizione sportiva: solo le persone con determinati requisiti, 
tra i quali correttezza e lealtà, potranno accedere al mondo 
sportivo.  
Oltre a questa soluzione si può prefigurare quanto sostenuto da 
Cattadori, ossia un sistema “bicefalo”: « un modello di 
autocontrollo aziendale racchiuso in un corpus unico volto a 
ricomprendere sia gli illeciti sportivi tout court sia i reati 
previsti e puniti dal d.lgs. 231/2001 ».
216
 Quest’ultima soluzione 
però deve fare i conti con due aspetti: il primo è dato 
dall’elevato costo cui soggiace la società per mantenere 
all’interno della struttura societaria un ente non produttivo ed 
un secondo aspetto legato, invece, sempre  all’ esimente, ossia 
alla possibilità da parte della società di esimersi dalla 
responsabilità. Questa soluzione “bicefala” deve, pur sempre, 
“far i conti” con l’elencazione dei reati-presupposto fornita dal 
D. lgs. n. 231/01, alla luce della sentenza della Corte di 
Cassazione n. 3635, vista precedentemente. Questo aspetto, 
certamente, non incentiva la società a costituire al suo interno 
un sistema bicefalo, salvo che si riconosca l’esimente in capo 
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 M. Cattadori, Società sportive e 231 un connubio indissolubile. La 
responsabilità degli enti nel diritto sportivo e l’adeguamento delle società sportive 
alla 231 quale necessità ed opportunità. L’esigenza di un modelli 231 bicefalo, Riv. 
231/01, n. 2/2014, p. 85 
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alla società e si assista ad una rivisitazione dei rapporti tra la 
giustizia ordinaria e quella sportiva. 
 
Rivisitazione della responsabilità oggettiva. 
Altro percorso che può essere intrapreso per la prevenzione 
delle frodi sportive è quello di rivisitare concettualmente la 
responsabilità oggettiva sportiva. Questa soluzione prende 
avvio dalla pronuncia ottenuta nel caso Novara Calcio. Tale 
percorso prevede due passaggi fondamentali, legati tra loro: una 
normazione che riveda ed ampli le esimenti in capo alle società 
ed una una rivisitazione dei rapporti tra giustizia sportiva e 
ordinaria.  
Nei capitoli precedenti abbiamo evidenziato come la giustizia 
sportiva debba rispondere ad esigenze di celerità, proprie 
dell’ordinamento sportivo; e per far ciò, utilizza gli strumenti 
fornitigli dalla giustizia ordinaria. Ma l’utilizzazione degli 
strumenti offerti dalla giustizia ordinaria porta la giustizia 
sportiva ad essere sempre al traino di quella ordinaria lasciando 
impunite quelle condotte fraudolente che andrebbero punite, ma 
che, proprio per dipendenza dalla giustizia ordinaria, cadono in 
prescrizione. Il Sostituto procuratore della Federazione ha 
portato come esempio la documentazione relativa alla società 
Internazionale F.c. nel processo Calciopoli: « vi fu la richiesta 
da parte del procuratore Palazzi di assunzione dei fascicoli, 
richiesta che, nonostante l’accoglimento, non venne portata a 
compimento nei tempi necessari affinché la giustizia sportiva 
potesse operare, con il risultato, a posteriori, di non aver 
sanzionato una società che, vedendo le carte, ben avrebbe 
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potuto essere coinvolta nella vicenda Calciopoli »
217
. In questo 
caso occorre evidenziare che tale società si vide assegnare il 
titolo di Campione d’Italia  con tutti i consequenziali profitti. 
Siamo qui dinanzi al concretizzarsi di quell’interesse o 
vantaggio idoneo a fondare la responsabilità in capo all’ente 
visto precedentemente. Lo stesso sostituto procuratore ha citato 
un altro caso ancora: « si pensi al Caso Parma: pare che 
l’organismo addetto a vigilare sulla situazione patrimoniale 
avesse evidenziato delle anomalie ( C.O.V.I.S.O.C. ) ma le 
indagini non furono così repentine da poter evitare l’iscrizione 
della società e il conseguente fallimento della società stessa 
».
218
 Dello stesso parere è l’imputato per il processo Calciopoli, 
che non ritiene l’operato di entrambe le “giustizie” 
soddisfacente, dal momento che, a suo avviso, sono state 




Alla luce di quanto evidenziato dalle parti, a mio modesto 
avviso, una soluzione che potrebbe profilarsi è quella di dotare 
la giustizia sportiva di strumenti d’indagine propri, quali la 
possibilità di effettuare intercettazioni ad esempio, rendendola 
completamente autosufficiente. Avremo così una giustizia 
sportiva che, dinanzi all’accertamento dell’illecito sportivo, 
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 Dichiarazioni resemi dal Sostituto Procuratore della Federazione Italiana 
Giuoco Calcio, Avv. Ettore Traini. 
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 Dichiarazioni resemi dal Sostituto Procuratore della Federazione Italiana 
Giuoco Calcio, Avv. Ettore Traini. 
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 In questo senso: « il procedimento sportivo parla di radiazione per il sequestro 
dell’ ex arbitro Paparesta, mentre il tribunale ha sancito che il “fatto non sussiste”, 
quindi il procedimento sportivo dovrebbe tornare sui suoi passi » ; Nel 
procedimento ordinario invece « alcune intercettazione sono state tagliate, dal 
momento che, per esempio, nella intercettazione in cui mi viene addebitata l’ottima 
riuscita del “mio piano”, ossia l’ammonizione mirata di cinque giocatore, io chiedo 
che mi vengano identificati, ma l’intercettazione finisce li. Se fossi stato veramente 
io ad indicare quei giocatori non avrei chiesto chi fossero ». 
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vada alla ricerca degli estremi per il reato di frode sportiva. 
Qualora ne ravvisi l’esistenza, tramite i poteri di accertamento 
autonomi da quelli ordinari, potrebbe rimettere il “fascicolo” 
alla giustizia ordinaria, evitando a quest’ultima di procedere ad 
ulteriori indagini. I vantaggi di questa soluzione sembrano 
evidenti, ossia, alleggerimento dei procedimenti penali, dal 
momento che la parte investigativa verrebbe svolta dalla 
giustizia sportiva e solo in taluni casi, tassativamente previsti ( 
tramite l’auspicato inserimento da parte del Legislatore della 
frode sportiva come reato-presupposto ex D. lgs. n. 231/2001 ), 
si procederà al procedimento ordinario. In questa ipotesi 
l’individuazione della frode sportiva “nasce, si evolve” 
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